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PREFAZIONE 


DI G. COMPAGNONI 

ALEA PRIMA EDIZIONE ITALIANA 


Queste Veglie, della cui autenticità non si può 
più formare alcun dubbio, videro la prima 
volta la luce in Parigi Vanno Fili. 

Non si può dire abbastanza che entusiasmo 
immantinente eccitassero tra i Fruticosi, pres¬ 
so i quali il Tasso c fra i nostri poeti quello 
di cui sogliono essi parlare più spesso. Tutti 
i giornali le annunziarono a gara, lutti si 
occuparono in magnificarle in ogni maniera. 

il cittadino Mimaut, uno de’ più colti fra 
i giovani scrittori di quel paese, ne fece la tra¬ 
duzione che si vede in fronte all’ originale 
nella edizione parigina. Un altro uomo di lei- 
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terc valentissimo, per dare a quella edizione 
un conveniente corredo scrisse una Notizia della 
vita di Tasso, che per più riguardi può prefe¬ 
rirsi ai grossi volumi del biografo bergamasco, 
commendato altamente dalla plebe degli anti¬ 
quari e degli eruditi, e letto da pochissime 
persone di buon senso, siccome suole ordina¬ 
riamente accadere ai biografi che scrivono 
grossi volumi. 

Dopo due anni i Parigini eransi dimenti¬ 
cali ancora delle Veglie del Tasso. Il cittadino 
Guichard il dii 0 forile anno X, recitò con 
molto applauso alla Società fiotecnica una li¬ 
bera traduzione in versi della Veglia XIV.. 
Altri Francesi hanno tentato e tentano anche 
di presente, sia iti versi, sia in prosa, di in¬ 
nalzare la loro lingua al livello della prosa 
poetica del Tasso, divenuta fra loro un sog¬ 
getto sommo di studio e di emulazione (1). 

Era tempo, che queste Veglie fossero resti¬ 
tuite all" Italia, ove sono nate e a cui appar¬ 
tengono per titolo di origine. Prevenuta della 
scoperta di esse fino dal 1796 (2) non ne aveva 
avuta, fin qui altra idea, che quella che poteva 
darne qualche rara copia della edizione pari¬ 
gina , che V accidente ha fatto giungere fra 
noi, o l’articolo di un giornale poco sparso, che 
per alcuni mesi si stampò in Milano, e che ne 


(1) In conferma di quanto è qui detto, giova aggiungere , 
che nell'anno XIII, il sig. Barrerc puhblioò una nuova'Ver¬ 
sione di queste Veglie con alcune ricerche letterarie sul Tasso. 

Il sig. Bonaventura Incisa, gentiluomo piemontese, ha messo 
in musica molto di queste Veglie. 

(2) Yedi il Mercurio d'Italia del 1790. 
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parlò brevissimamente riportandone, qualche 
tratto (i). 

La presente edizione , nella quale si è omes¬ 
sa la traduzione francese, siccome cosa inutile 
per gl’ Italiani, ha sopra la prima diversi van¬ 
taggi. 

Ln quella intrapresa, due mesi dopo In celebre 
giornata di Marengo, tempo in cui l editore 
ritornava in Italia, furono lasciate fuori quat¬ 
tro Veglie ; e dove originalmente esse sono 
trenta quattro, trenta sole ne vennero pubbli¬ 
cate. 

Più , furono in quella edizione soppressi qua 
e là diversi passi del testo. 

In questa- edizione hanno luogo tutte le treu- 
taqualtro Veglie, e vengon pubblicate senza in¬ 
terpolazione veruna. L’editore ha voluto ser¬ 
vire pienamente all’ amore dell ordine, e ai ri¬ 
guardi di quella concatenazione d idee, che la 
natura comanda anche ne’ deliri stessi della 
frenesia. Parve a lui, che la seguita, interpo¬ 
lazione nuocesse appunto e a quest’ordine c a 
questa concatenazione. ... , 

A lui non istà il dimostrare i titoli, pe 
quali queste Veglie possono interessare tanto 
le anime buone, quanto gli uomini letterati. 
Egli non debbo nè prevenire , nè sollecitare 
l’opinione altrui. 

Sembra però potersi dire francamente, che 
queste Veglie abbiano una singolarità tutta 
nuova, e tutta loro propria j ed è che per esse 
noi intendiamo per la prima volta parlare un 


(1) Giornale senza associati. 
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malto. E, o si ammetta che il Tasso abbia ve¬ 
ramente gitlati giù egli stesso a diverse riprese 
i vari sensi, che queste Veglie esprimono, sic¬ 
come sembra non potersi porre in dubbio, dopo 
che pei confronti fatti apparisce, che il mano¬ 
scritto è precisamente simile alle altre scrit¬ 
ture del Tasso, da nessuno contrastale (i)j- o si 
voglia che qualcheduno abbia data una certa 
forma ed estensione ai deliri di quell' uomo 
sommo e sfortunatissimo, come cercheranno di 
persuadere alcuni increduli, i quali però ci 
dovranno dire in tal caso chi fosse colui, che 
ai tempi del Tasso, c inolio più ne' prossimi 
susseguenti usasse lo stile in cui queste Veglie 
sono scritte : certo è che questa è la prima 
volta, in cui ci si presenta degno della lettera¬ 
tura il linguaggio di un uomo, da malinconica 
fissazione tratto fuori di mente. Cosi dopo che 
le greche, le latine e le italiane lettere, e quelle 
più moderne, che usate sono da altre colte na¬ 
zioni, hanno trattata ogni morale affezione 
dell’uomo, ed egregiamente espressone ogni 
grado, singoiar merito è delle nostre l’aver di¬ 
pinto co J suoi veraci colori la più infausta si¬ 
tuazione, nella quale V uomo possa trovarsi, c 
l’averla dipinta in tale per altezza d’ ingegno 
e per forza di cuore non tanto celebre, quanto 
per sé stesso valente, il che vuol dire colla 
scelta la più felice. 

Non è difficile prevedere, che in breve tempo 


(1) Vedi l'Avvertimento oeU'edir. di Parigi. 
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c/nesto genere troverà imitatori. Probabilmente 
tarà allora che le Veglie del Tasso co rapari- 
r anno in tutto il loro splendore. Allora sarà 
perfettamente estimata la cura che l' editore 
si è data di pubblicarle. 



MEMORIE STORICHE 


SOPRA 4 

, TORQUATO TASSO 

SCRITTE DALL’ EDITORE 

PER I.’ INTELLIGENZA 

DELLE VEGLIE 


Torquato Tasso fu Sorrentino di nascita, c 
Bergamasco di origine. Egli nacque nel 1544, 
ed ebbe per padre Bernardo Tasso, gentil¬ 
uomo al suo tempo di affari e di lettere. 

Si sono raccontate meraviglie della infan¬ 
zia di Torquato. Si è detto, che di sei mesi 
parlava il latino. Codeste sono puerilità stol¬ 
tamente ripetute a proposito di parecchi illu¬ 
stri uomini. 

Certo è che di buon’ora si applicò agli stu¬ 
di, primicramcute in Roma sotto la direzione 
di Maurizio Cattaneo, a cui fu di otto anni 
affidato; poi in Padova, dove egli giovinetto 
accompagnò Scipione Gonzaga. A diciassette 
anni il Tasso sostenne con applauso tesi di 
filosofia, di teologia e di diritto civile e ca¬ 
nonico, siccome portava T uso de’ tempi. 
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Più che -gli sludi severi, amava egli però 
la poesia. Ne fa prova il suo Rinaldo, poema 
ch’egli compose allora e che dedicò al Cardi¬ 
nal d’Esle. 

Questo poema gli diè nome presso i letta- 
rati d’Italia, i quali da quel primo saggio fa¬ 
cilmente compresero i progressi, dei quali egli 
sarebbe stato capace. Alcuni dessi lo invita¬ 
rono a Bologna. Però poco si trattenne cola, 
e ritornò a Padova, incominciò ivi a gittaro 
le prime l'ila dell’alto poema, che doveva poi 
renderlo sì celebre. La fama, che allora go¬ 
deva l’Ariosto, fu lo stimolo potente che lo 
eccitò. Dicesi che affettasse un certo disprezzo 
per quel poeta sommo; e che dimostrasse 
molta stima per Camoeus. Se ciò è,vero, due 
cose fa d’uopo inferirne: una è eh egli giu¬ 
dicasse con severità degli argomenti dell’epica; 
l’altra che la rivalità difficilmente ci permette 
d’ essere giusti. 

11 Cardinal d’Estc lo chiamò a Ferrara. Me¬ 
raviglioso spettacolo presentava allora quella 
città, fatta sede di coltissimi principi e prin¬ 
cipesse, e di uomini valentissimi in ogiù ge¬ 
nere di scienze, di lettere e di arti. 11 lasso 
vi fu trattato con tutti i segni di slima, c con 
tutte le prove di generosità. 

Poco dopo, il Cardinal d’Este passo in 
Francia a trattarvi gli affari di Gregorio XUI. 
Egli menò seco il Tasso , il quale ne dotti 
uomini del paese, prevenuti già del merito 
di lui, trovò il più lusinghevole accoglimento. 
Lo stesso re Carlo IX lo distinse sopra modo. 
Imperciocché essendosi espresso di non volere 
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in conto alcuno ascoltare nè istanze, nè sup¬ 
pliche a favore di un rinomato poeta suo 
suddito, il (juale secondo le leggi doveva mo¬ 
rire, condannato già per nefando delitto com¬ 
messo, pure a riguardo di Tasso mutò pen¬ 
siero. È singolare il mezzo termine che ado¬ 
però il Tasso per commovere il re. — Sire, 
gli disse, io vengo a supplicarvi di far morire 
irremissibilmente un miserabile, che colla sua 
scandalosa caduta ha fatto si chiaramente ve¬ 
dere, che 1’ umana fragilità si fa giuoco delle 
lezioni della filosofia. 

Allora la lingua italiana era famigliare alla 
corte di Francia ; e i letterati eli quel paese 
intendevano i nostri scrittori. Era stato questo 
1’ effetto del passaggio di due donne Medici 
nella famiglia reale. Dopo che non vi passarono 
più che spagnuole o ledesche, i Francesi non 
ci hanno che rare volte indovinati. 11 Tasso 
lasciò in Parigi un nome, che vi è onorato 
ancora. Se fin da quel tempo prevedesse ve¬ 
ramente il rivolgimento tremendo, succeduto 
colà a’ tempi nostri, è difficile asserirlo. Certo 
è però, che lo predisse siccome è chiaro a 
chi legge la sua Gerusalemme conquistata. 

Fu dopo il suo ritorno di Francia , che il 
Tasso scrisse P Aminta ; genere di poesia 
nel quale non ebbe propriamente, che il Gua- 
rini, clic poi gli contendesse la palma. E 
tanto fu 1’ entusiasmo, che quella pastorale 
suscitò, che la duchessa di Urbino pregò Al¬ 
fonso 11 a mandartene copia, la quale il Tasso 
in persona portò a Pesaro. Ma le delizie di 
quella corte non impedirono a Torquato di 










41 

continuale il suo poema., e ne lesse vari canti 
alla duchessa, donna capace di giudicarne. 

Il Tasso fluì T opera nel 1575, e la dedicò 
ad Alfonso, come a colui ch’era ad un tempo 
e il suo prolcttor principale, e l’eccitator del 
lavoro, cd iu alcun modo ancora il suo con¬ 
sigliere. Imperciocché nel particolare delle 
cose militari, non essendo stato mai il Tasso 
uomo d’ armi , aveva dati a lui tulli i lumi 
necessari il duca, il quale con non mediocre 
faina militato aveva in Francia al tempo di 
Enrico II contro Carlo V. 

11 Tasso prima di pubblicare il suo poema 
volle sottoporlo alla critica de’ più valenti 
uomini del suo tempo. Egli ne mandò copia 
a Scipione Gonzaga, principe che conservato 
aveva per il Tasso 1’ antica amicizia , e die 
teneva allora in Iloma un posto distinto. Sci¬ 
pione Gonzaga, chiamali a sé quanti uomini 
di lettere godevano celebrità in quella me¬ 
tropoli, con essi lesse ed esaminò il poema 
del Tasso, c furono poste in iscritto le osser¬ 
vazioni, che parvero di proposito. Di alcune 
di esse Tasso approfittò , altre lasciò cader 
vane; e non certamente perchè si sdegnasse 
del libero giudizio, imperciocché indefessa¬ 
mente cercò nuovi censori per tutta Italia. 

Era egli occupato in queste cure, quando 
il duca lo incaricò di continuare la storia di 
casa d'Este incominciata dal Pigna. Fu questo 
poi il principio del mal umore in cui Tasso 
cadde, accresciuto vie più dalle cagioni che 
siamo per dire. 

Imperciocché non solamente il nuovo impc- 
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gno in cui entrò , gli impedì di proseguire 
la correzione del suo poema] unica cosa che 
veramente gli stesse a cuore; ma di più ac¬ 
cadde primieramente , che venne l'alta una 
stampa furtiva del Poema sopra copie infedeli; 
sicché parve a lui compromessa la propria 
gloria : poi perdette il padre, da lui amalo 
con singolarissima pietà : poi la gelosia di 
mestiere gli si mosse contro e in privato ed 
in pubblico ; così che dovette soffrire quanto il 
dispetto dell’ invidia è capace di macchinare 
a danno di chi, inteso tutto nel tranquillo 
esercizio degli studi, sa che dalla perfezione 
sola dell’arte debbe trarre la rinomanza alla 
quale aspira ; ed ignora intanto o disprezza il 
vile intrigo e Tarrogaute ciarlatanismo, rifu¬ 
gio miserabile della vana mediocrità. 

Ma tulle codeste cose , per sè stesse ba¬ 
stanti a disordinare lo spirito di un uomo, il 
quale, per mobile delicatezza della libra es¬ 
sendo irrequieto, si lascia dalla propria imma¬ 
ginazione condurre, anziché condurla egli , 
presero maggior forza da altri funesti avve¬ 
nimenti. 

Vivendo egli da lungo tempo sì ben veduto 
in corte, giovine caldo, e dagli stessi oggetti 
de’ suoi studi innalzalo alle idee grandi di 
eroi, e di gloria, non seppe di buon’ ora in¬ 
terdire al suo cuore un affetto, che o nascesse 
grande improvvisamente, o tale divenisse a 
gradi, tutto infine lo penetrò e comprese con 
tanto maggior veemenza, quanto allo e diffi¬ 
cile era il soggetto, c quanto lusinghevoli forse 
furono per lui le apparenze, lunamorossi dun» 


quc, a quel clic pare, della sorella del duca, 
e ciò che fu peggio, sembra che confidasse 
1’ amor suo e sì pericoloso oggetto ad un 
amico, il quale poscia non conservò il segreto. 
Di qui nacque rissa tra il Tasso e costui , 
quindi duello. E siccome i fratelli dell’indi¬ 
screto amico vennero ad assaltare il Tasso 
contr’ogni principio dell’ onore , ne furono 
sbanditi ; temendo il duca, che l’animosità e 
la vendetta di una famiglia potente nuoces¬ 
sero al Tasso, fece guardar lui assai lungo 
tempo. 

Nè allora forse fu creduto, nè certamente poi 
può credersi oggi, che la lunga detenzione di 
Tasso procedesse dal desiderio del duca di 
preservarlo dai pericoli, ai quali era esposto 
per T accaduto caso. Imperciocché conside¬ 
rando per una parte le dicerie, alle quali quel 
caso potè facilmente dare occasione in corte, 
c le laudi somme che in parecchie poesie 
aveva egli prodigate ad una Leonora, e i con¬ 
trassegni di benevolenza che la principessa 
di questo nome aveva dati al poeta, v’ è ra¬ 
gione di pensare , che il duca prendesse a 
pretesto per far guardare Tasso T inimicizia 
eccitatasi contro lui, ma che veramente il 
muovesse poi una più forte e secreta cagione, 

Tutti coloro, che delle cose delTasso hanno 
scritto, mostrano apertamente di avere, anche 
dopo due secoli, ricopiate le dissimulazioni 
cortigianesche, mettendo in dubbio i fatti, e 
parlandone, come si parlerebbe di un secreto 
di stato. Alcuni di essi suppongono, che non 
si trattasse se non che'della contessa di Scan- 
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diano, gentildonna, che alla corte di Ferrara 
in quei di era assai distinta per le grazie della 
persona , per la finezza dello spirito e per 
soavi maniere. Pensano altri che la Leonora 
dal Tasso amata fosse una damigella della 
principessa; tanto più che in una sua can¬ 
zone manifestamente ci dice , avere in ad¬ 
dietro collocato con pessima fortuna troppo 
alto il suo amore , e rivolgersi poi con mi¬ 
gliore speranza a donna di condizione pari 
alla propria. Noi troviamo di fatti nelle reglie 
indicata una Leonora, damigella o donna 
della principessa. Ma egli è però vero , che 
non è essa che un personaggio accessorio. 

A che dunque tanti sforzi. per occultare 
ciò che di per se è manifestissimo ? Nè poi- 
questa damigella, nè per la contessa di Scan¬ 
diano, nè per altra, che stata non fosse della 
famiglia regnante sarebbesi indotto il duca a 
trattare si aspramente un uomo, che in ad¬ 
dietro gli era carissimo. 

Come Tasso si stesse di animo, e come il 
suo spirito restasse alterato per tanti colpi ac¬ 
cumulati sopra lui, egli è più facile immagi¬ 
narlo, che dirlo. Tutti i suoi organi furono 
scomposti e tutte le sue potenze offese. Ogni 
suo pensiero non ad altro fu più rivolto, che 
•a togliersi dallo stato miserabile in cui lan¬ 
guiva. 

Volle la sua buona fortuna che gli si aprisse 
mezzo alla fuga. Errò qualche tempo inco¬ 
gnito , poi si trasse a Torino, ove ricono¬ 
sciuto da Filippo d’ Este , che lo aveva già 
veduto in Ferrara, per mezzo di quel prin¬ 
cipe generoso fu presentato al duca di Savoia. 



Alloggiateffò corte, assicuralo (Iella bene¬ 
volenza dèi principe , onorato dagli uomini 
più distinti della città , avrebb’ egli potuto 
tranquillarsi. Ma lo premea il timore clic il 
duca di Ferrara domandasse che gli losse 
consegnalo, e dubitando della lede del nuovo 
protettore per la funesta sperienza che aveva 
di quella del proiettore antico, secrctamentc 
parli di Piemonte volgendosi a Roma ; Ro¬ 
ma sola pareva a lui un asilo sicuro. 

Fu ivi accolto dal cardinale Albani con 
ogni genere di cortesia. Rivide Maurizio Cat¬ 
taneo suo primo istitutore , suo parente ed 
amico. Ebbe dai grandi e dagli uomini più 
celebri, che in quella città dimoravano, ogni 
prova di stima. Anche il popolo pubblica¬ 
mente 1’ onorò, correndo lutti in folla a ve¬ 
dere un uomo - già per fama sì illustre. 

Ma il Tasso non era più padrone del suo 
spirito, Roma noi contentò; cedette al desi¬ 
derio venutogli di gire a Sorrento per vedere 
quel suo luogo natale , ed una sorella che 
ivi egli aveva. Il modo con cui si presentò 
a lei mostra più che finezza di sentimento, al¬ 
terazione di testa. Travestito in guisa da non 
essere conosciuto le comparisce dinanzi ih 
qualità di uomo, che ha una letlera del fra¬ 
tello di lei da consegnarle. In quella lettera 
diceva come trovavasi in grande pericolo di 
vita, se essa non gli procurasse una prote¬ 
zione potente. Spaventata a tale annunzio, la 
donna chiede conto del caso. Egli lo partico¬ 
lari zza con sì vivi colori che Cornelia (cosi 
chiamavasi la sorella) por dolore cadde Ira- 
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mortita. Il che vedendo il Tasso, immantinente 
cercò di richiamarla ai sensi manifestandosi, 
e per sua scusa dicendole : cosi aver egli fatto 
per assicurarsi dell’ affetto di lei, mentre dap¬ 
pertutto temeva nemici ed insidie. 

Ma la solitudine di Sorrento non era fatta 
per il Tasso. Inasprivansi ogni di più le pia¬ 
ghe del suo cuore: imperciocché intera iu 
esso lui bolliva ancora la doppia passione e 
dell’ amore c della gloria. Nè altro avea in 
mente mai che Ferrara, sentendo più ciò che 
di bene goduto aveva in quella città, che ciò che 
vi avea sofferto di male. Scrisse pertanto al 
duca, scrisse alla principessa, ed impegnò in 
favor suo la duchessa di Urbino. Non ebbe 
però risposta da nessuno. 

Disperato abbandona Sorrento e la casa di 
sua sorella, per gire a qualunque costo a 
Ferrara. I suoi amici di Roma cercarono di 
dissuaderlo da si imprudente passo. Non fu 
caso di fargli mutar pensiero. Allora si limi¬ 
tarono a procurargli buon ricevimento e si¬ 
curezza da ogni sinistro incontro. Alfonso in¬ 
fatti lo accolse con amicizia , e lo ristabili 
nel posto che dianzi aveva tenuto in corte. 
Ma riguardandolo come un uomo più amma¬ 
lato nello spirito, che alterato nella salute, 
negò di restituirgli, siccome chiedeva, i ma¬ 
noscritti che, lui fuggito di Ferrara, erano 
stali messi sotto buona custodia. Erasi insi¬ 
nuato al duca che Tasso non fosse più in caso 
di correggerli , siccome egli diceva di voler 
fare , e che li avrebbe anzi guastati. Tasso 
reclamò invano al duca, c invano scrisse di 
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ciò alla duchessa di Urbino. Irritalo quindi e 
disperato, parli uua seconda volta di Ferrara 
cercando per 1’ Italia un principe, che con 
buon esito interponesse gli uffici suoi presso 
Alfonso. Ma non riuscì nel suo pensiero. 

Ben ebb’egli in Maffio Veniero, gentiluomo 
veneziano, un amico, il quale si prese cura 
di lui, e gli procurò le buone grazie del duca 
di Firenze , dove avrebbe potuto ritirarsi, e 
starsi tranquillo, e tutti avere i riguardi c gli 
ajuti che lo stato suo addomandava. Nè Ve¬ 
rnerò dissimulò al duca Medici le inquietu¬ 
dini abituali del Tasso, e i deliri del suo spi¬ 
rito, nè gli tacque che calunniavanlo coloro, 
i quali avevano sparso che il suo valore poe¬ 
tico fosse indebolito. 

4 Ma il Tasso non aveva aspettata la rispo¬ 
sta del Medici, ed era ito presso il duca di 
Urbino , in cui assaissimo sperava. Nè s’ in¬ 
gannò. Imperciocché quel principe il trattò 
per ogni maniera si bene, che già aveva ornai 
ricuperato e la tranquillità dello spirito e la 
sanità del corpo. 

"Non si sa bene quale circostanza d’ im¬ 
provviso venisse ad agitarlo di nuovo. Quello 
che si sa è, eh’ egli improvvisamente sospettò 
del duca di Urbino, e fuggì, andando di bel 
nuovo in Piemonte. 

A Torino trovò in Filippo d’Este , e in 
Maria di Savoia sua moglie la stessa cordia¬ 
lità’che gli avevano dimostrata prima: e se 
fosse stato possibile , eh’ egli avesse goduto 
della buona fortuna, codesti principi glie l’ave¬ 
vano offerta, c sarebbe stalo bene presso loro. 
Tasso. Veglie. 2 



48 

Il Cardinal Albani gli scrisse in quel tempo 
una lettera , nella quale gli faceva sentire 
tutte le conseguenze della sua condotta, e la 
irragionevolezza de’ suoi timori. Gli dava 
inoltre de’ buoni consigli, e gli parlava con 
sensi di viva amicizia. La quale lettera pro¬ 
dusse in lui, a dir vero, qualche buon effetto: 
conciossiachè si calmò, e ripigliò le sue oc¬ 
cupazioni ordinarie ; e scrisse diverse com¬ 
posizioni, tanto in versi, quanto in prosa e 
singolarmente i due dialoghi della nobiltà 
c della dignità , i quali fanno vedere che 
non altro che ad intervalli soffriva alterazione 
di spirito. 

Ria il pensiero de’ suoi manoscritti gli stava 
troppo fitto in mente. Che gli stesse altrettanto 
fitto quello del suo amore, è facile cosa pre¬ 
sumerlo. Quindi si mise in testa di andare 
un’ altra volta a Ferrara. 

Filippo d’Este nel dissuase quanto potè; 
e non essendogli riuscito di fargli ascoltare 
ragione , volle almeno procurargli dal duca 
Alfonso il permesso di ricomparire a corte. 11 
quale permesso ottenne però col patto, che vi 
sarebbe come semplice particolare e che so¬ 
pra tutto si adatterebbe alla cura della quale 
egli aveva bisogno. 

11 Tasso arrivò a Ferrara nel momento in 
cui fcsleggiavansi le nozze del duca con Mar¬ 
gherita Gonzaga. Credeva egli di poter avere 
udienza dal duca, ed essere, come altre volte, 
introdotto dalle principesse. Ma le cose erano 
mutate ; non fu ammesso in alcun modo, e i 
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cortigiani stessi, e gli uomini in carica noi 
trattarono meglio dei principi. Laonde non 
dubitando più della sua disgrazia, vedendosi 
abbandonato da’ suoi vecchi amici, ed espo¬ 
sto più che mai alla rabbia de’ nemici, in¬ 
collerito, esasperalo, si trasportò un giorno 
a dire del duca e della corte tutto ciò che il 
cuore esulceralo e la esaltata mente potevano 
mai suggerire. Le quali cose riferite al duca, 
e forse malignamente avvelenale dal mal ani¬ 
mo. indussero il principe a far condurre il 
Tasso come frenetico allo spedale di S. Anna, 
ordinato avendo che fosse curato e guardato 
a vista. 

Un tale procedere doveva necessariamente 
accrescere gli accessi di lina malattia , che 
l’esaltata immaginazione di Tasso aveva pro¬ 
dotto, che la meditazione continua aveva nu- 
di'ito, che ingrandito aveva la negativa co¬ 
stante de’ suoi manoscritti, che finalmente un 
amor sfortunato alimentava, e che rendeva 
insanabile il totale abbandono in cui si ve¬ 
deva. 

Sequestrato dal mondo intero, c ridotto a 
si misera condizione, credettero i suoi nemici 
che fosse giunto il tempo di torgli ciò, ili che 
ne la potenza del duca, nè gli artìficj de’ cor¬ 
tigiani potevano assolatamente disporre : io 
voglio dire la gloria, che il suo poema gli as¬ 
sicurava per tutti i secoli. Allora dunque fu¬ 
rono impegnati gli Accademici della Crusca a 
metter fuori la loro critica della Gerusalemme. 
Se poi fosse cura di amico, o nuovo ingegno 
de’ nemici suoi medesimi il fargli giungere il 
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libello fiorentino, difficile cosa è il dirlo. Bene 
è vero, che oltre essere stato il Tasso con 
molto valore difeso da parecchi letterali, egli 
difese da sé stesso la propria causa con tanto 
giudizio, che sembra incredibile come, veduto 
il modo con cui c ragionava, c scriveva, si 
sostenesse poi essere lui mentecatto, e giu¬ 
stamente ritenersi nel luogo ai mentecatti ri¬ 
servato. 

11 Tasso scrisse a Gregorio XIII, scrisse al- 
r imperador Rodolfo del crudel trattamento 
che gli si faceva. Tulli i principi d’Italia pre¬ 
sero parte nel suo infortunio, e domandarono 
al duca che il lasciasse libero. 11 duca fu ine¬ 
sorabile. Vinsero però finalmente presso lui 
le calde istanze di Vincenzo Gonzaga il quale 
condusse seco Tasso a Mantova. 1 

Ma l’aria di Mantova era nociva a Torquato; 
le sue malattie rinnovavansi, nè i rimedi pro¬ 
ducevano buon effetto. Domandò ed ottenne 
di passare a Bergamo, ove da’ suoi parenti 
ed amici fu in ogni miglior maniera accolto 
e festeggialo. Ivi fini la sua tragedia del Tor- 
ritmondo, già incominciata in Ferrara, quando 
la prima volta dimorò colà, e da lui dedicala 
poi per grato animo a Vincenzo Gonzaga. 

Le corti intanto non gli piacevano più. Pa¬ 
reva che solo lo allettasse l’indipendenza , 
sentimento si naturale all’ uomo , e necessa¬ 
ria all’ uomo di lettere. Quindi andò nel re¬ 
gno, c parvegli di poter vivere quieto a Monte 
Oliveto. infatti ivi si diede a curare la sua 
salute con ogni genere di diligenza. Ma di 
tratto in tratto rinnovavansi in lui gli esalta- 
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menti del vapor malinconico., al quale andava 
già da lungo tempo soggetto, c crebbe questo 
per tal modo, che cadde in persuasione di 
avere famigliare uno spirito, siccome fu detto 
di Socrate, il quale venisse a fargli visita di 
tempo in tempo, c con cui s’intrattenesse poi, 
ragionando di astruse materie. 11 Manso, suo 
amico, che ne scrisse la vita, racconta, come 
burlandosi egli di codesto spirito, il Tasso 
gli promise di farglielo vedere. Accadde dun¬ 
que un giorno, che, presente lui, il Tasso si 
pose a dialogizzare sopra materie sì alte e 
con sì viva eloquenza, che il Manso non ardì 
interromperlo mai. Al quale improvvisamente 
troncando il discorso il Tasso disse, credere 
egli non dovesse più dubitare dello spirito di 
cui gli aveva parlato. Se non che il Manso 
rispose, dubitarne anzi più , conciossiachè 
aveva ben egli udito un dialogo per ogni 
aspetto sorprendentissimo -, non però avere 
veduto lo spirito che gli si era promesso di 
fargli vedere. 

Del resto l’ inquietezza abituale, che tor¬ 
mentava il Tasso, non gli permise di godere 
a lungo delle delizie di Monte Oliveto. Egli 
ne partì ritornando a Roma, ove Sisto V poco 
amico de’ poeti, pur T onorò e lo distinse. 
D’ onde nacque , che il Tasso celebrò poi c 
in prosa c in versi le magnificenze di quel 
pontefice. 

11 Tasso trovò in Roma il duca di Firenze, 
da cui era stato particolarmente conosciuto, 
mentre quel principe era cardinale. Questi lo 
invitò a fissarsi presso di lui in Toscana, e per 
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riuscire nel desiderio suo impegnò il papa ad 
interporre i suoi offici. 

Breve però fu la fermala del Tasso in Fi¬ 
renze, memore sempre di quanto gli era ac¬ 
caduto alla corte di Ferrara. Da Firenze per¬ 
iamo passò a Napoli, c si ricoverò presso 
il Man so, il quale seppe si ben trattarlo, che 
la nera malinconia che l’opprimeva, si dile¬ 
guò. Ivi si pose a correggere c a rifare il suo 
poema , adattandosi a tutte le critiche che 
erano state fatte. E siccome aveva prima con¬ 
vertito il Goffredo nella Gerusalemme libe¬ 
rata , allora converti questa nella Gerusalem¬ 
me conquistata. Ma il genio ha delle regole 
sue proprie, c non può farsi schiavo di tutte 
quelle che i freddi trattatisti prescrivono. 
Berciò la Gerusalemme conquistata non ha 
potuto prendere il posto dell’altra. 

Intanto era salito al pontificato Clemen¬ 
te Vili, e il Cardinal di S. Giorgio, suo ni¬ 
pote, amico delle scienze e delle lettere, chia¬ 
mava presso di sè quanti in Italia erano uo¬ 
mini celebri por talenti e per virtù. Aveva 
egli conosciuto il Tasso in addietro : cercò di 
lui allora, e lo invitò con ogni maniera di 
prolerle a passare a Roma. Il Tasso non ebbe 
forza di resistere. Sentì però viva pena ab¬ 
bandonando il tranquillo e lieto soggiorno, 
in cui era. Il papa, i suoi nipoti, e tutta la 
corte fecero al Tasso un’ accoglienza capace 
di fargli dimenticare quanto perdeva. 

Ma perocché alcun tempo appresso nacquero 
in corte intrighi, pe’ quali era pericolo che 
si turbasse la buona armonia della famiglia 
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papale, ed egli n’era una innocente cagione, 
deliberò di andarsene di là, prendendo a pre¬ 
testo altari domestici e liti pendenti, che uopo 
gli era finire. 

Fu allora che temendo il Cardinal di S. Gior¬ 
gio di non godere più della conversazione del 
Tasso, propose allo zio d’incoronarlo in Cam¬ 
pidoglio, come in addietro erasi praticato con 
Petrarca. Si fanno i preparativi di questa 
grande e rara solennità, che i valentuomini 
di quel tempo non avrebbero certamente im¬ 
maginato mai, che si dovesse prostituire un 
giorno da nipoti degenerati , siccome s’è 
fatto al tempo nostro. 11 Tasso ritorna. Ma 
la malattia, che sordamente logorava le fila 
della sua vita, ad un tratto scoppia, ed egli 
muore la vigilia della sua festa. Ciò accadde il 
di 25 d’aprile del 159o. 

Tale fu la vita miserabile di uno dei più 
begl’ingegni che l’Italia e il mondo abbiano 
mai avuto. La quale quanto per la stirpe 
umana sia mortificante , ognuno può vederlo 
da sè. 


G. Compagnoni. 



VEGLIE 


DEL 

TASSO 


VEGLIA PIUMA. 


Ohimè !... Oh come io ardo. - Che è mai 
questo fuoco ! - Non è già quello che m’ in¬ 
spirò il cauto di Rinaldo e di Goffredo. Quello 
operava nella mia immaginazione : questo 
mette in fiamme il mio cuore. 

Lo struggimento è grande. Mancami Iena a 
dirlo. Si gagliarda forza ha esso preso sopra 
di me! 

Torquato ! ve’ però se t’inganni! - In mezzo 
a questo struggimento penoso nasce un,na¬ 
scosto diletto., che tu non muteresti in altra 
cosa qualunque. Ah! c il diletto dell’amore! 

Ohimè! che parola ho mai pronunciata? 
Chi ne spiega il senso? Parlai d’amore altre 
volte. Assai ne scrissi eziandio. Tutto è meno 
di ciò che sento. 

Erminia! Clorinda!... Diccsi che le donne 
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sentono più di noi. Ah! quello che sento io, è 
più di quello che sentir possono insieme tutte 
le donne. Finsi , oh come lungi dal vero ! 
quando immaginai gli amori di Clorinda e di 
Erminia. L’amore è ben altra cosa ! 

Ho ragione. - Chi negherammela ! Chi ?- 
Chi non conosce l’oggetto dell’ altissimo amor 
mio. 

Oh! tu, che non ardisco ancor nominare ! 
Oh ! quando fia mai, che tu sappia l’immenso 
incendio, che di tua mano hai acceso nel mio 
cuore ! - Se tu fossi qui ! o se potess’ io con 
forza eguale venirti liberamente dinanzi, e li¬ 
beramente dirti il tormento dolcissimo che tu 
mi dai 1... Potrò io dirtelo un giorno? 

Torquato ! non nudrirti di sì folle spe¬ 
ranza ! 


VEGLIA SECONDA. 


Io 1’ ho veduta. - Ah ! troppo forse l’ho ve¬ 
duta io. - Que’ lunghi e neri capelli; que’ ne¬ 
rissimi c grandi suoi occhi; quelle tumidette 
labbra dilettose; quei bianchissimi denti; quel 
collo bianchissimo!... 

Stollo ! sono queste le menomo parti di sua 
beltà. Quella luce soave e viva ; quel placido 
\ sguardo e clemente; quel sorriso celeste!... 

Di’ piuttosto, o Torquato, quella voce.... Ah ! 
quella voce mi suona ancora nell’ orecchio. 
Con che parola potrei esprimerla ? Vi sono 
parole per esprimere la voce di lei ?... 
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Ma che bisogno ho io di esprimere con 
parole quella sua voce? Essa ondeggia ancora 
intorno a me: ancora 1’ odo; e il cuor mio 
la beve tutta e l’assapora. 

Hai tu udito, Torquato! Essa ripeteva gli 
accenti lamentevoli di Erminia. 

Ah ! no ! Lascia a me si crudo tema : o se 
pure il canti, rammenta che tu non fai che 
riferire il dolor vero del tuo poeta, lo l’av¬ 
vertirò... 

Ma come? Quando potrò io dirle... una sola 
parola? Oh il tristo luogo ch’è mai la corte? 
1 più grandi di essa sono bene infelici, se 
non possono ascoltare i sensi di coloro che 
gli amano. Gli adulatori sono ascoltati. Gl’ipo- 
criti hanno libero accesso. 

Io andrò lungi dalla corte. La sua aria con¬ 
taminata avvelena i cuori. Andrò nei boschi. 
La vita semplice e pastorale de’ primi uomini 
doveva essere uu fedecomesso per lutti i loro 
posteri. Ebbene ! lo sarà per me. Torquato, 
andiamo... 

Sventurato! La rivedrai tu nei boschi? Ve¬ 
drai tu colà un’ orma sola stampata da’ suoi 
piedi? - Mi rimango. 

0 cagion sola di questi vaneggiamenti miei ! 
almeno ti fossero noti. 
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VEGLIA TERZA, 


Ho passeggiato que’ lunghi viali de’ giar¬ 
dini. Ilo cento volte misurata cogli occhi l’am¬ 
piezza del superbo castello, ove soggiorni. La 
speranza mi andava dicendo di soppiatto, che 
vedrei una almeno delle tue donne. 

Oh ! perchè non hanno esse il mio cuore ? 
il mio cuor solo starebbe lor bene in petto, 
giacché debbono servir te, primo ed ultimo 
oggetto d‘ ogni mia cura. Invano la speranza 
mi ha lusingato. A quelle finestre tante volte 
da me contemplate, non m’ è avvenuto di ve¬ 
der segno umano. 

Che laccano esse dunque chiuse nelle ca¬ 
mere? Sciagurate! t’interdicono il beneficio 
della fresc’aria della mattina... persino la luce! 

Ah ! no. Aria più balsamica è quella che 
spiri tu, c vogliono goderla tutta esse sole. 
Hanno ragione. Chi non ne sarebbe avaro? 

Oh ! di questo dono una menoma parte io 
desidero da tanto tempo. N’ ebbi un di troppo 
e perdei la quiete del cuore. Troppo poca 
n’ebbi di poi, c non potei appagare il cocente 
amor mio. 

Deh! lamia preghiera possa giungere fino 
a te ! Io la raccomando all’aura, al vento. Solo 
il vento , solo T aura possono giuugcrc al¬ 
l’altezza del tuo soggiorno. Ma non usa a tali 
messaggieri, non consapevole de’ loro incari¬ 
chi, tu non sarai pronta ad ascoltare il rap¬ 
porto che verranno a farti. 
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Torquato! c di chi parli ? Misero ! il vaneg¬ 
giamento è troppo. Cessa. Tu non fai clic ali¬ 
mentare il tuo tormento. Cantiamo di Rinaldo. 
In questo luogo non altro t’è ornai conceduto. 


VEGLIA QUARTA. 


Il mio delirio è al colmo. - Ho veduto - Sì, 
ho veduto Leonora. - Non sognava io già! - 
Ebbene! Madonna, mi recate voi una parola 
di vita ? 

Mi figurava ch’ella mi chiamasse a sè e mi 
dicesse : « Torquato ! tu sei il primo cantore 
« dell’universo. Per te andrà immortale il no- 
« me del signor nostro , e di chiunque tu 
« onori ne’ tuoi poemi. A le, che a tuo grado 
« distribuisci la gloria, sì appetita dagli uo- 
« mini, chi negherà affetto? Non v’ è altezza 
« cui tu non uguagli... 

Leonora ! sì. - Virgilio, nato di un villag¬ 
gio sul Mincio, è ito misero a Roma per re¬ 
clamare poche staia di terra, diventò l’amico 
di Mecenate, ed il convitato di Augusto. So¬ 
prattutto, Leonora, non era interdetto a Vir¬ 
gilio di veder Livia , di parlare con Giulia 
e di recitare ad ambe i suoi versi. - Ah ! il 
signor nostro è degno del cuor d’ Augusto ; 
nè indegno son io della sorte del cantore di 
Enea. 

Che dico io! perchè sventurato m’affanno 
tanto a ragionare? Leonora appena ha volli 
di fuga gli occhi sopra di me. Giurerei clic 
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non mi li a forse neminen ravvisato. - Al» ! in 
<)uelle alte torri, ov’è tutto ciò che in’è caro, 
in quelle torri... non v'è anima che pensi a me. 

Cuori di fiera ! Qual costi è clic iu fin de’ 
conti poi vaglia? Può sparire in un attimo la 
vostra potenza. Le vostre ricchezze dipendono 
dalle mani per le quali vi pervengono. Spo¬ 
gliatevi di quanto v’accordano gli uomini in¬ 
sensati; - possono non essere sempre tali: 
resterete allora nudi scheletri da far pietà. 
L’ingegno s’alza al di sopra di tutto. Esso non 
è soggetto ad alcuna vicenda. Raggiro, vio¬ 
lenza, forza, non gli nuocono. Vivrò immor¬ 
tale io nella memoria degli uomini. Di voi il 
tempo, struggitor d’ogni cosa, annichilerà ben 
presto il nome, se noi sostenga, se noi re¬ 
dima io. 

Chi mi rinfaccerà dunque arroganza l Chi 
dirà che collocai troppo in alto la mia fiamma? 

Oh! età vile e corrotta! Eppure mi tocca 
aver legge da essa!... 

Ma tale è il candor di quell’anima, a cui 
amore mi ha fatto servo, che non pensa ella 
già sì basso. No. Se giunge un giorno ad 
udirmi, ella certamente diramali. « Torquato! 
« v’ è ne’ cuori umani un affetto che ugua- 
« glia tutte le condizioni: e si grande sci tu, 
« che non puoi paventar di un rifiuto. Una 
« stessa fronda corona i re c i poeti: e questi 

1 « immortalano i re. » 

Ed io non amerei un’ anima si nobile e 
schietta! lo!... Sempre. 


30 


VEGLIA QUINTA. 


Cortigiano, vien qui. Dimmi, e sii sincero. 
Segui tu il signor nostro, spinto soltanto dalla 
ingordigia di strappargli di mano qualche 
beneficenza? - 

lo lo seguo per sentimento devoto. Alfonso 
è tal uomo che, non principe dovizioso e pos¬ 
sente, pur s’amerebbe. - 

Dunque tu Tamil 

Io, sì. - 

E che fai Ih per questo amor tuo ? 

lo presto ogni opera mia qualunque volta 
gli giovi. 

Sei onesto. - Di te meno cortigiano, io fo 
di più. Gli preparo uno stabile posto nel tem¬ 
pio eterno dell’immortalità accanto agli eroi. 

Ma lo prepari prima a te stesso. 

Una differenza io veggo: ed è grande. Tu 
segui il tuo signore, c Io servi : ma primie¬ 
ramente perchè da lui attendi fortuna, lo po¬ 
trei non ammetterlo a quella che preparo a 
me stesso. Egli non mi paga ciò: e lutti i 
suoi stati non salderebbero il nostro conto. 

A me pare che molto cara t’abbi tu questa 
merce. E chè non ne chiedi compenso?- 

Maligno! io feci male chiamandoti a dialogo. 
Tu non puoi essere giudice mio. Vattene. 
Teco mai più cambierò io parole. 

Egli è partito. - Spontaneo è il mio servizio. 
Non chieggo dignità, non averi. Che bisogno 
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n’ ho io? Io non ho che un bisogno: quello 
che il dolente cuor mio ogn’istanlc mi ricorda ; 
quello senza del quale., venutami già da lungo 
tempo a fastidio la vita, io mi sarei ito fra i 
più... 

Tu sola m'arresti, o soave pena delTanima 
mia, e tu spezialmente sei quella, per la quale 
m’è carissimo il mio signore. 

Ma l’orgoglio de’ grandi sprezza questa 
sorta d’ omaggio. - Misero me! se mi dichia¬ 
rassi Un affare di stato... un delitto... Un de¬ 
litto il puro affetto, il sentimento ! 

Credete voi che si possa ottenere colle armi 
o coll’oro? 0 non ne sentite il bisogno ?- 
Siete folli. 

La natura diede a tutti de’ sensi ed un’ani¬ 
ma. Le fallaci istituzioni alterarono le cose. 
Ma le forze sole della mente e del cuore ci 
distinguono. 

Oh ! perchè costei nacque in un secolo sì 
corrotto ? perchè l’innocente suo spirito dovrà 
abbeverarsi a fonti si impure I Io chiedo al 
cielo un istante propizio per rivederla, per 
dichiararle... 

Ah ! infelice. Quando verrà questo istante, 
essa non sarà più qual me la fingo. Le gran¬ 
dezze c gli adulatori avranno violata l’inno¬ 
cenza dell’anima sua. Essa amerà; e non sarà 
più degna deH’amor mio. 

Giusto cielo ! qual maligno demonio m’in¬ 
spirò sì nero sospetto? La sua virtù è incorrut¬ 
tibile. Così possa venire 1’ istante che io 
chiedo ! 








VEGLIA SESTA. 


I nemici della mia gloria si sono scatenati 
furiosamente contro di me. L’Arno risuona de’ 
loro clamori , e li propaga ornai per tutta 
Italia. Io vincerò nella lotta : gli strammazzerò. 
Conosco la mia causa. La mia Gerusalemme 
trionferà della invidia e del tempo. 

Ma ohimèl ben altra perdita mi sovrasta. Il 
mio cuore varrebbe assai più d’ogni ingegno 
c d’ ogni poema. In questi tempi è tanto dif¬ 
ficile trovare un cuor come il mio, quanto era 
difficile scrivere un poema, degno rivale della 
Eneide. 

Chi tiene in pregio un cuore come vorreb- 
besi ? - V’ha perfino chi anzi lo insulta ! Mise¬ 
ria de’ tempi! Domandasi con arroganza a che 
serva ; sopra tutto se non è in principe, e se 
col requisito di un cuor tenero, amorosissimo, 
si pretende la grazia di alla donna, i mali¬ 
gni cortigiani li chiaman matto. 

Ah Torquato che farai tu? Non certamente 
scenderai a contrasto. Troppi pericoli ti cir¬ 
condano, e la tua causa non può esporsi che 
dentro te stesso. Qi uomini sono adoratori 
feroci delle divinità/ oli? si som^fabbricate di 
loro capriccio. 

Essa è una divinità anche per me. Ma il 
mio cullo non è come quello del vii cor¬ 
tigiano. 

Dio del ciclo ! fammela diventare una vii- 
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Tannila di campagna. Quelli che oggi mi mi¬ 
nerebbero perchè f adoro, la sprezzeranno, 
sfacciatamente domani la sdegneranno , la 
lasceranno in un totale abbandono. 

Nel mio cuore essa però non perderà nulla. 
Un nuovo pregio acquisterà piuttosto, perchè 
fuori d’ogni pericolo di corruzione più libe¬ 
ramente si assicurerà in sua virtù. 

Oh ! come allora splenderebb’essa più bella 
in mezzo alle ingenue attrattive della semplice 
natura! Sotto a’ suoi piedi spunterebbero i 
fiori di ogni stagione : i ruscelletti limpidi a 
cristallini s’arresterebbero nel loro corso on¬ 
deggiandole vicino, avidi pur d’esscr tocchi 
da lei : le fresche- aure di primavera le alie¬ 
rebbero intorno quasi seco lei corteseggiando. 
A lei parlerebbero cantando gli uccelletti 
della siepe : a lei belando innocentemente cor¬ 
rerebbero le pecorelle fatte amorose di sì 
leggiadra creatura. La rispetterebbero, rame¬ 
rebbero, l’adorerebbero gli uomini del villag¬ 
gio, c ne sarebbero gelosi. Ripetuto il suo 
bel nome di bocca in bocca, peiietrc-rebbe 
nella città fastidiosa e nella corte. Gli uo¬ 
mini della corte si dimenticherebbero allora 
di quell’orgoglio insensato* ebo oggi è loro 
idolo; echi sa, che dall’alta della opulenza 
c della boria, il grande fastoso, che riguarda 
come un nulla tutto il resto del mondo, non 
si degnasse allora d’essere amato da questa vil¬ 
lanella ! I cortigiani bugiardi applaudirebbero 
tosto alla scelta. Direbbero... Clic non direb¬ 
bero per lusingare la passione del grande i- 
bugiardi suoi cortigiani ? 

Tasso teglie. 3 



oi 

Ma invano! Questa donna c mia, lulìa mia! 
essa non conosce i fumi della vanità : non se 
ne inebriò mai. Essa non conosce, che la ret¬ 
titudine del cuore, che il candor degli affetti, 
che la purità del sentimento. Avete voi di 
questa merce da porre in contratto? Se non 
I’ avete, itene, sciagurati. E non l’avete certa¬ 
mente. lo lo so ; ho vivuto fra voi; vi cono¬ 
sco. Ed oh 1 quanto ! - E vi conosce ella pure 
che educala fra voi, con isdegno e ribrezzo si 
ricorda de’ vostri vili insegnamenti. 

Che se foste mai in islato di metter fuori 
virtù degne di lei, tremate nondimeno. Voi 
avete un grande confronto • il mio. lo, sì, mi 
a forò innanzi, e vi disputerò la vittoria, lo 
aborrii sempre le vostre arti, io non seppi 
mai far mercimonio del cuore, lo non cerco 
ncU’amore che 1’ amor solo. - Voi fate servire 
l’amore ad altri lini j e se violenza d'affetto un 
qualche momento vi domina, voi non tardate 
a contaminarlo. 

Ma ohimè! non scende essa dal palagio del 
mìo signore: non s’invola ai prestigi della gran¬ 
dezza, in cui nacque I ed io, no, non avrò la 
consolazione che chieggo. Me sfortunato ! 

Frattanto, ve' disastro crudele ! La guerr a 
mossa alla mia gloria diventa fatale al mio 
amore. Udirà essa i dubbi e le censure ; e chi 
sa forse che non si unisca co’ miei nemici a 
ridere di me ? - 

No, non ha bassa l’anima. - Dubiterà non 
per tanto. - Cacciamoci da attorno questo scia¬ 
me di calabroni. Vendichiamo, o Torquato, la 
gloria nostra. Vendicheremo lors’anco il no¬ 
stro anime. Scriviamo. 







Veglia settima. 


No, medico. IVon è della tua arte il gua¬ 
rirmi di questa febbre. Tu travedi, o son fal¬ 
laci i suoi sintomi. Grande è il fuoco che 
m’arde. Per mitigarlo non credere che basti 
bevanda. 

Tu dici, che da questa febbre vengono gli 
accessi , a’ quali si abbandona di tratto in 
tratto la mia mente. E che? Parti forse che 
io sia vaneggiatore ? Tu calumili. Mia mente 
è ferma quanto possa mai mente d’ uomo. 
Essa contempla un oggetto... Ah tu non sai 
che oggetto contempli, e con (pianta inten¬ 
zione. 

Fissa gli ocelli nel sole a mezzodì di lu¬ 
glio; fermativi contro: accogline entro le tue 
pupille l’immenso chiarore. Tu traballerai 
poco dopo: nou vedrai più le altre cose d in¬ 
torno. ... 

Ecco qual mi sono io. Pieno, riboccante .del 
caro oggetto, per cui vivo ; non infermo di 
mente, qual mi dici tu. - Serba dunque pei 
meschini che giacciono, c la tua scienza, se 
ne hai, e le tue cure. Più sano di me non ve¬ 
desti mai uomo. 

E come un nomo non sano amar potrebbe 
come amo io ? Sono tutto in lei : non veggio 
che lei : d’altri non cerco: non voglio altri. 

Lasciatemi, crudeli, nella mia felicità. I n 
passo indietro che tacessi, allora forse 1 arte 
tua avrebbe luogo di accorrere. - Ma sarebbero 
inutili i tuoi soccorsi, lo morrei. 
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VEGLIA OTTAVA. 


Io non sono indocile. Ascolto ragione, e la 
seguo. Cambierò titolo. Il mio poema saia lo 
stesso anche dopo tal cambiamento. Ho esa¬ 
minale questa mattina le obbiezioni fattemi. - 

Non credere però, divina donna, che tanto 
mi sia occupato dello studio , che tu nella 
mente mia non abbi poi ritenuto il tuo posto. 
Quale forza potrebbe mai trarti di là , ove 
siedi signora e sola ? 

No: nè mentisco, nè esagero. Esagerano gli 
amatori volgari perchè accesi di fiamma vol¬ 
gare. Celeste è l’affetto mio. Dio della naturai' 
tu, tu stesso, la tua mano potente Io ha scol¬ 
pito nell’anima mia. I tratti ne sono profon¬ 
dissimi : essi hanno messa radice dentro .le 
più cupe latebre del cuore. - Perirà questo 
cuore: ma prima d’esso non perirà certamente 
il mio affetto per lei. 

Quando mi fermo a meditare sopra l’opera 
mia sento riaccendermi vie più. Te veggo in 
Soffronia, te in Erminia, te in Clorinda ; e 
perdonami, di te mi ricorda Armida stessa. 
Armida è fallace : ma essa ha bellezza e cuorcr 
c questo cuore e questa bellezza bastano al 
caldo mio affetto. 

Io poi sorgo, e domando a me stesso, onde 
le varie immagini traessi mai di sì vaghe 
donne. Domando: e se tanto vaghe sou esse, 
che non sarà quella , di cui non ritrass’ io 
che brevissimi lineamenti ed un’ombra ? - 
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S' abbini) altri , qualunque esse si e no, le 
forme, che la mia immaginazione delineo. - 
A me deltbesi il celeste modello. Si , a me. 
Chi ornai può contrastarmelo ? Y’è forza in 
terra per ciò? Non la conosco. Io sono su¬ 
periore ad ogni forza. E se mai violenza ve¬ 
nisse... 

A che s’attiene il filo di mia vita ? Un colpo... 
e posso avventurarlo ad ogni momento. Credi 
tu che me ne manchi l’ animo? Toglimi la 
speranza, c vedrai. =• 

La gloria poteva reggermi in vita. È pos¬ 
sente la gloria sopra alcune anime elevate, 
lo credo già d’averla ottenuta : e se 1 ’ invidia 
me ne contende oggi il frutto, domani essa 
avrà consumate tutte le insidie sue. Io trion¬ 
ferò. 

Tu sola pertanto sostieni oggi il mio spi¬ 
rito. 11 peusier di vederti , (ii parlarti , di 
commoverti : questo solo pensiero è la mia 
vita. Rii starà fitto immobilmente, ovunque o 
caso o volere altrui mi condanni. Chi può 
mettere la mano entro 1 ’ anima mia , e to¬ 
glierne questo pensiero ? Ogni sforzo lo av¬ 
viverebbe maggiormente. Sfido tutti i tiranni 
e tutte lo avversità. 

Ma se tanto atroce attentato avesse luogo, 
di tu : - con che animo potresti tu sostenerlo ? 

Ohimè ! sa ella tutte le disgrazie che mi 
sovrastano ? Sa ella, che di lei, di lei sola io 
son pieno 5 che non vivo se non per lei? Ahi 
ella noi sa. 

Oh amor sommo c miserabile! A che mi 
Struggo io dunque ? Possono almeno gli alili 
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col soffrir lungo rinfacciare ad una ingrata, 
donna la sua crudeltà. 11 pentimento di lei, 
o la congettura di un rimorso sta loro in 
luogo, di qualche compenso. Infierita l’anima 
dal rifiuto si conforta colla vendetta del di¬ 
sprezzo; estremo rimedio di un affetto sfor¬ 
tunato e indomabile, lo non otterrò questo 
compenso; non godi o di questo rimedio. No. - 
Ma la sorte de’ comuni amanti non deb- 
be essere la mia. L’oggetto, che regna nel mio 
cuore è si alto, che si mi I mai non regnò in 
cuor di uomo. Tutto è nuovo ; tulio c grande. 
Questa idea mi dà nuove e grandi forze. - 


VEGLIA NONA. 


I poeti sogliono calunniare le donne. Le 
frequenti loro querele lo provano. - Essi 
hanno un altro vizio. - Profanano i misteri 
dell’amore. - Sai tu perchè queste cose? Per¬ 
chè essi ebbero bassi affetti, - 
Non è così di Torquato; nè tu paventar un 
tal rischio, o alta donna. Delti conoscimi bene, 
ed ardisci. 

Io mi son mosso di buon mattino. Voleva 
penetrare fino a te. (ibi potrebbe contrastarmi 
il passo ? Avrei chiesto di Leonora ; avrei 
detto a questa donna... quello die uomo di¬ 
sperato può dire. Ha essa poi si cruda l’ani¬ 
ma? « Leonora! sono mesi molti, molli as¬ 
sai che le mie palpebre non si chiudono. Il 
mio cuore palpita sempre, Qna inquietezza, 
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una smania... Che crudeli cose, o Leonora ! 
Io non [tosso, non so dirtele. - Poi m’ascende 
dal petto alla testa un Cuoco... V’è questi oc¬ 
chi infiammati! V'c quest’arsura tormentosa! » 
Ah ! c (lessa?... Questo strepito... Taci, che 
non si scomponga , clic non retroceda per 
uomo che sospetti qui ! - Lo so : riissimo 
delibe qui porre il piede. Ma siffatta legge 
non è per ine, Leonora. Sai tu il cocente 
amor mio ! Sai che non ho fibra in cuore, 
nella (piale 1’ amor non abbia stampata la 
cara immagine di lei ? - Dille... Va, Leonora, 
va. lo attenderò qui lino a sera ; un intero 
giorno , un anno... un secolo, purché essa 
venga, infine, purché io la vegga e le parli. » 
« Leonora ! non ti rassomigliar tu ai ti¬ 
ranni: non renderti rea di un sacrilegio! Pa¬ 
venta, clic amor non si vendichi. Tu guaste¬ 
resti la migliore sua opera. » 

Leonora ha pietà di me. Ella entra. Oli 
come la segue l’occhio! 

Il cuor mi batte: ogni lieve rumore mi 
scuote, mi fa tremare. - Mi accendo - gelo. - 
Ritorna ! - No, non è Leonora. - 
Un servitore importuno scende da una scala 
secreta, che mette alle stanze di lei che ado¬ 
ro. - Oli potessi io indossare quella tua li¬ 
vrea , uomo non consapevole del ben che 
godìi Che facesti tu per meritare di viverle 
appresso? Tu sei veramente fortunato. Di 
tratto in tratto tu ne vedi le celesti sembianze; 
tu n’ odi la soave voce ; tu le presti cento 
servigi, se a lei piace di chiederli. Cedimi il 
posto Ino. 
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.11 servitore trapassa muto; e Leonora non 
compatisce. Ohimè! fino a quando ho da 
perdermi in vani desideri ? Fino a quando mi 
ita da essere nemica la sorte ! Ognuno rigetta 
Jc mie domande ! ognuno alle mie preghiere 
è sordo ! Ed io - io - dove sto io vaneg¬ 
giando ! 

Deh! vieni tu in mio soccorso, o alla ca¬ 
gione del dolor mio ! A te sta l’opera. Con 
che ragione potrei lagnarmi di Leonora, se 
conoscesse già essa, che non è per lei il mio 
affetto. Tu che lo possedi tutto, tu, che sola 
il possedi , devi moverti tu. - La grandezza 
della culla ti esentò forse dalla gratitudine ? 
Cielo ! eh’ essa abbia già appresa la morale 
inumana dell’ orgoglio ? No. Ma 1’ orgoglio 
T incatena, li che importa che d’oro sieno i 
suoi ceppi ? Sono essi meno lo strumento 
della violenza? 

Sommo Dio ! ti ringrazio di non avermi 
fatto nascere in culla si alta. Non sarei che 
uno schiavo : non potrei disporre uernmen 
del mio cuore. Nemmeno del cuore ! 


TEGLIA DECIMA. 


Perchè se veleno si acuto alimentavi , o 
sleale contro di me, non passarmi piuttosto il 
cuore con uno stilo , quando|."essendo soli, 
pieno dei sentimento dell’amicizia io ti ab¬ 
bracciava tenendoti per par te di me stesso ? 
Non saresti stato clic un assassino allora. A 
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ruc non sarebbe avvenuto che di morire. - 
Barbaro! Tu bai oltrepassata la sfera del 
potere, che sulla terra fu accordalo agli scel¬ 
lerati fin qui, e l’hai oltrepassata tutta a mio 
danno. 

No, divina donoa. 11 mio labbro non pro¬ 
fanò mai il tuo nome , mai non profanò il 
mio amore. - Chi fia degno di tanto secreto ? 

L'amicizia ha de’ glandi diritti. - Sì: per 
tutto, fuorché per l’amore. E supei bo io di 
quello, che si alto mi pone sopra i mortali, 
come sospettar tu, che in tale bassezza fossi 
poscia caduto da metterne a parte alcun uo¬ 
mo 1 menzognero è chi il disse :- c-perfido. 

E simulava amicizia costui, e dicevasi os- 
servator del secreto - ed ha impallidito al ba¬ 
lenargli sulla fronte 1’ acciaro, a cui era af¬ 
fidata una giusta vendetta ; e non ha avuto 
riparo che da una nuova viltà... retaggio in¬ 
fame del suo sangueI 

Che però giova ! - Tolto dal consorzio de¬ 
gli uomini.... giItalo in questo ricetto dell ul¬ 
timo infortunio ! Ludibrio e scherno de cor¬ 
tigiani vili... scopo dell’ira di un potente, che 
dianzi era il proleltor mio.... Nulla è tutto 
questo. - Essa.... Essa è sdegnata meco.... 
Meco!-tu! .. 

Oh! ben ti perdono. Strano è il fallo, vedi 
colmo della mia sventura ! 11 labbro tacque : 
io sono calunniato. Ma il cuor arde; e la ca¬ 
lunnia non lia mentilo. Vieni: si vieni lo mi 
staio muto innanzi a te. Nè un minimo moto 
faranno le mie palpebre, nè un palpito scn- 
tirassi nel cuor mio.... Oh ! morirti a piedi.... 
«spiare in tuo cospclto la mia colpa, se o ho.,. 
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Ma quale ne ho fot-'Una sola. - Donna? 
darai tu a colpa ramarti? - a Tasso! 

Ah ! ben altri sensi certamente alimenti In 
nel tuo cuoio , c ritornerà sereno quello 
sguardo, che solo regge la mia speranza. Se 
fìa che quello sguardo ritorni sereno, in 
mezzo alle crudeli miserie mie sarò il più 
fortunato degli uomini 

Essa muove. - Queste più frequenti bat¬ 
tute del cuore sono il certo presagio della sua 
vicinanza. 

Ah! siamo disgraziati entrambi, c a grandi 
prove ci ha messi il cielo. Non disperare 
però, atto oggetto dell’ immenso amor mio. 
Caiubierassi ordine sì terribile. Inasprire di 
più come potrebbe mai il destino clic oggi ci 
opprime ? 

Cielo! ohimè ! - Pallida... scapigliata... con¬ 
vulso il labbro... gli occhi... oh ! che occhi !...- 
No, non posso sostenerne la vista. 

Va. - Intesi abbastanza. Ebbene: domani 
sarai tranquilla. Domani non troverai più sulla 
terra l’infelice cagione delle tue pene. - E 
giusto. 

Che poi la pace ritorni nel tuo cuore ! che 
essa richiami al primo loro aspetto le divine 
lue forme ! Esse sole giustificheranno l’infelice. 

VEGLIA UNDECIMA. 


Non ho più un filo di speranza. - Crudeli ? 
interdirmi perfino la vista del castello! Sapete 
dunque a che altezza io mirava. 







43 

Eppure nel mio disastro io godo di un 
grande compenso. Si è temuto. - Non era io 
dunque un oggetto d’indifferenza al cuore di 
lei ! Ali I sì : i miei voti erano penetrali fino 
alle sue orecchie. Conosc’ella il mio amore, il 
mio trasporto. - Se lo conosce, nc avrà pietà. 

lo non bramo di più. Starò lungi da quelle 
mura. Ma fra quelle mura vivrò trionfante 
nella memoria di lei. Dirà essa: Torquato 
misero ! E forse , mentre qui mi abbandono 
al desiderio di lei, con eguale affetto al de¬ 
siderio mio essa risponde. - Oh !■ fa corag¬ 
gio. Grandi cose supera amore. Olii sa quali 
accidenti favorevoli stanno nel futuro appa¬ 
recchiati ! 

Forsennato ! ove ardisco io trasportarmi 
colla immaginazione? Che pretendo? che 
spero? Nulla, nulla. - Io non la rivedrò più. 
Non le parlerò mai. Essa ignora e i miei sen¬ 
timenti c le mie disgrazie. Chi potrà parlar¬ 
gliene? Chi? Ilavvi amico in corte? Seguono 
tutti il vile interesse, tutti nascondono la ve¬ 
rità, e se v’ è uno sventurato, tutti gli volgon 
le spalle. N’ ho veduti mille esempi. Non posso 
ingannare ine stesso. - 

Pur troppo stono perduto.... irreparabil¬ 
mente ! Non ho più un filo di speranza. Or 
che faremo noi? - Torquato ! 


VEGLIA DUODECIMA. 


La mia disgrazia è l’cffeUo di una cabala 


u 

de’ miei nemici. - Ma non Itannt) potuto abu¬ 
sare del mio amore: essi noi conoscono. 
Come lo conoscerebbero, quando io l'ho cu¬ 
stodito entro il mio petto gelosamente ? Tor¬ 
quato! n’hai tu affidato il deposito a uomo 
alcuno? Guardati ! in ogni uomo sospetta un 
traditore e non t’ingannerai di molto. E che 
merito non si farebbe chiunque giugnesse a 
penetrarlo per assassinarmi ? Sì, per assassi¬ 
narmi , il barbaro! - lo sento la voce del 
pallido ipocrita. Susurra all’ orecchio del 
mio signore. Bastano i primi accenti per ac¬ 
cenderlo d’ira. - Si cerca tosto, si domanda... 
lo sono perduto ! 

Ebbene ! perirò. Chi peri mai per più bella 
cagione? Fuor di corte un milione d’uomini 
compassionevoli c retti farà giustizia al mio 
cuore. Ei sorse primo tra poeti deli’ età itua : 
diranno. Diede alia moderna Italia un mo¬ 
numento of ingegno col quale può essa gareg¬ 
giar coir antica. Se poi collocò in alto il suo 
affetto, ebb’egli ragione. Il suo cuore doveva 
pareggiare l'altezza di sua mente. 

Satelliti iniqui ! Venite ad arrestarmi. Io non 
farò forza contro la violenza vostra. Tutta la 
mia forza sarà concentrata nel cuor mio per 
sempre più amare l’oggetto rispettabile e 
caro de’ miei pensieri. - Eccoli gl’ iniqui. 
Aprono I’ uscio. 

Oh ! vedessi almen tu , innocente cagione 
de’ miei mali , il governo indegno che si fa 
dell’ uomo che li adora ! 




VEGLIA DECIMATERZA. 


Io sbalzo di letto, levo il chiavistello allo 
porta. Non voglio perdere un momento; quella 
porta dee aprirsi libera al primo apparire 
di lei. 

Oli ! Torquato ! che le dirai tu , quando 
metterà piedi in questa camera? 

Che dirò io ! io! - Me le gitterò ai piedi : 
le morrò dinanzi. - Si: morire. - Che altro 
potrei fare? Che far di meglio? lo allora non 
avrò più bella avventura da sperare. Morrò. - 
Oh ! il giocondo morire dopo un piacer 
sommo ! 

La ringrazierò. - Quante volte ho implorato 
dal cielo questo momento ! Divina donna ! 
ed hai tu sentila pietà del fido tuo adoratore ? 
Chi ti parlò dell’amor mio? 

Che dico? Chi le ne parlò? 

E non è impresso questo mio amore in tutto 
ciò che mi circonda? Non è scritto nella mia 
fronte, ne’ mici occhi, in ogni mio atteggia¬ 
mento ?-Le mie parole, i miei sospiri, il 
mio silenzio stesso, quel muto silenzio mio sì 
profondo, si lungo, non lo esprime ? L aria, 
l’aria, testimonio da tanto tempo consapevole 
do’ miei sensi, de’ miei voli, de’ miei la¬ 
menti ; l’aria, si, ondeggiando sino all’altezza 
di sua dimora, le ha recato 1’ annunzio dello 
stato mio. 

Ah ! se tardavi ancora, divina donzella, io 
non vivrei più. 
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Ella scioglie il labbro. Mi dice... Acche¬ 
tatevi, susurroni invidiosi ! Lasciale che io 
gusti il suono soave di ogni sua parola. 

Ohimè! la porla è chiusa ancora. Questo 
chiavistello è immobile. Chi la Fece retroce¬ 
dere? Chi le impedi d' entrare ! Ohimè ! ohi¬ 
mè! Più non la veggo ! Non la vedrò più. - 
Clic silenzio! 


Veglia decimaqùarta. 


Io morrò, morrò, ne son certo... Gettatemi... 
ove volete voi. Che. m’imporla ? 

No, no ... Seppellite queste misere spoglie 
nella chiesa di corte. Ite al signor vostro. Di¬ 
tegli : di tanto si raccomandò il Tasso. Ascol¬ 
terà i miei voli. I voli degli estinti sono sacri. 

Colà voglio esser sepolto, colà. Essa c pi a; 
essa c solita recarsi alla tribuna , d* onde 
senza essere osservata può osservare tutto ciò 
che sta sotto. Ebbene, osserverà il luogo, ove 
mi avranno deposto. QUI GIACE IL TASSO. 
Le lettere saranno maiuscole. Dite allo scul¬ 
tore che le faccia si grandi da leggersi an¬ 
che dall’* alto. 

Sai lochi fosse il misero che giace costi? 
Lascia di rammentare i suoi versi. Rammenta 
piuttosto il suo amore, quell" amore infausto 
che lo trasse alla tomba. Tu n"eri T oggetto, 
tu ! altro non amò mai. Te sola amò ed egli, 
oh ! quanto !... sino a morire. 

Deh se pietà ti parla; se C inspira alcuna 
preghiera di pace... Guarda !... 
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Quale pace può avere un misero che in 
lena non »’ ebbe nessuna? Dicesi che lo spi¬ 
rito reca seco i sensi ullimi , ne' quali lo 
sorprese la morte, e che stu poi fisso immo¬ 
bilmente in essi... Vederli, dirli dell'affetto 
mio, questi furono i miei ultimi sensi. Il mio 
spirito non ne avrà dunque altri, Ed io, che 
non sarò più, non potrò pili nè vederli nè 
■parlarti. Invano mi pregherai pace. 

Ah ! io vaneggio. Oh ! sì, sì, pace. La tnà 
pietà me 1 implori. Solo per mezzo tuo 1 avrò 
io... L’avrei pure avuta in vita sol che un be¬ 
nigno sguardo m'avessi tu volto. 

Giusto cielo ! ascolta i voti dell'anima sua. 
Dammi ciò di che ella li prega. La mia fe¬ 
deltà sarà coronata. 


VEGLIA DECIMAQUim. 


Dimmi, tu che mi fai la guardia, come a 
prigioniero serbato a pubblico supplizio ; dim¬ 
mi : sai tu s ella mi ami ? lo amo lei. L’amo 
oltre 1’ umana possa. 

Tu te ne sei avveduto. Quando mi slai chie¬ 
dendo , se alcuna cosa ini abbisogni ed io 
non ti rispondo , allora io contemplo il suo 
volto ; allora mi beatifico in quegli occhi di¬ 
vini che a lei sola furono conceduti. 

Tu fai 1’ uomo sorpreso ! 0 saresti forse 
indifferente? Miserabile! tu non 1’ hai veduta 
mai. 

Tu non ne conosci gli alti pregi. Tu non 
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hai anima capace il' innalzarsi fino a Tei. 
Manco male ! Il cielo ne fece due... due sole: 
l'anima di lei, c l'anima mia. Sono fatte en¬ 
trambe per intendersi, per amarsi. 

Che diss' io ? - Si amano. La mia è tutta 
in lei. 

Non parlarmi d’altra cosa. Non chiedermi 
d'altri bisogni. Io non ho che un bisogno solo, 
quello d’esser sicuro dell’amor suo. 

L’ importuno parte. Egli fa bene. La sua 
presenza cominciava ad attediarmi. Non è de¬ 
gno costui d'essere consapevole della mia 
fiamma. 

Ora ch’egli è ito, sta lieto, Torquato, e li¬ 
beramente apri il cuore. Qui non hai testi¬ 
moni che ti possano tradire. 

Oh ! se pur uno vi fosse, vero amico e pie¬ 
toso ! Oh! se vedendo il doglioso mio stato a 
lei lo riferisse umanamente! Ma andrò io a 
parlarle. - Vedi ?- Questo petto nou s’allar¬ 
gava dianzi siccome fa oggidì. Queste costole 
non Sporgevano in fuori come al presente. 
Io non soffriva palpitamene sì spessi, sì mor¬ 
tali. Per te tutto questo. Si, per te, e ne sono 
lieto, e sarei sventurato se così non fosse e- 
non fosse per te... - 

Or dimmi, non hai già tu a sdegno la mia 
preghiera? Non rigetti già tu il mio cuore? - 

Come si rigetterebbe un cuore quale è il 
mio ? 





VEGLIA D1ÌCIMASESTA. 


Abbandono le rive del Po - Andiamcene , 
Torquato, in altro cielo meno funesto dell’amor 
nostro. Questo non fu mai che un luogo di 
sventure. Forse non è favola ciò che i poeti 
n’han detto. 

Andiamcene dunque da una città bugiarda, 
da una corte bugiarda , da una donna bu¬ 
giarda... Sì, è bugiarda anch’essa... Anch’essa ! 
Mi promise... L’intesi io , 1’ udii io. - Io era 
lì... essa... qui - Ci guardavamo entrambi.... 
Io con occhi di fuoco, essa con modesti e 
benigni occhi quali convengono ad una ver¬ 
gine e divina bellezza. 

lo le credetti, prestai fede al mio deside¬ 
rio. - Non alle parole sue, che furon brevi o 
furon basse così, clic il suono non potè giun¬ 
germi ull’orecchio. Ma il cuor mio supplì ài- 
1' udito. Tutto raccolse, intese il cuor mio. 

Povero cuore ? A r e’ convella ti ha tradito? 
Ah ! no, no, non è dessa che m’ ha tradito ; 
io ho tradito me medesimo. Non doveva pen¬ 
sarci prima ? Non doveva io sapere, non do¬ 
veva ripensare clic negli alti palagi v’è un’a¬ 
nima, una fede ben diversa da quella delle 
nostre case? Quell’aria è avvelenata, ed essa 
la respirò dacché nacque, lo dovea saperlo. 
.M’affidai... incauto ! 

Ma ne farò vendetta. Saprassi il tradimento, 
si, saprassi di qui a un secolo, a due, a dic- 
Tassp. Veglie. 4 


so 

ci... Essa, i suoi cortigiani saranno polvere, 
ed io vivrò , annunzierò la sua perfidia nl- 
1 J universo. 

Addio, soggiorno iniquo ! Io non dovea mai 
porre qui il piede. Mia è la colpa. Ma 1 emen¬ 
do. Non ritornerò mai più. 

Forse, quando io sarò lontano, si bramerò 
riavermi. Brama inutile. Avrò discacciato al¬ 
lora dal cuor mio questa serpe crudele che 
or me lo lacera. Osserverò il mio presente 
dolore come un naufragio in sogno ricordato 
in lieta compagnia la sera. Ilo risoluto. Non 
cambio. 

Aprite l’uscio. Debbo andarmene lungi ... 
si, lungi... ove non senta più parlare di lei: 
ove non ne abbia memoria mai più. - Aprite. 


VEGLIA DEC1MASETTIMA. 


Ho fatto un sogno. Che sogno tremendo! 
che mai non si avveri ! Preghiera inutile. 

Eccola freddo cadavere, stesa sul cataletto. 
Ahimè ! dove sono i suoi occhi, quegli occhi 
scintillanti di luce, clic davano la vita o\ini¬ 
que fissavansi? - Sono chiusi per man della 
morte! Essi non si riapriranno più. - Lasciate 
che io li bagni colle mie lagrime. Le mie la¬ 
grime potranno forse... Non è questa la pri¬ 
ma volta che l’amore abbia fatto prodigi. 

Ah ! - Le mie pupille sono secche. Il dolore 
ne ha consumato il pianto. 

E con che dunque potrò io richiamarla alla 
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vita ? A chi parlo ! La mia voce s’abbassa più 
che io tento di alzarla. Una mano di ferro 
mi stringe il petto, una mortale ansietà mi 
soffoca. Ah ! niuno m’ode. 

0 caro oggetto del caldo amor mio! Tu non 
vivi più! E sì presto? e in si fresca età mi 
sei tolta ! 

Stendi dal sepolcro la mano. Sii meco be¬ 
nigna almeno ora. Eccomi pronto a scender 
teco. 

Gli uomini hanno in orrore la morte: io 
no, se m’accompagna a te che sola amai, per 
cui sola ni'era dolce la vita. 

1 morti non odono, e una forza sovrumana 
mi respinge. 

Eterno Iddio ! chieggo la morte. Chieggo 
quello a cui inesorabilmente sottoponi tutte 
le creature. Possibile che tu mi nieglii per¬ 
fino la molte! Non sei dunque fu più per 
Torquato in alcun modo? - 

Mi risveglio. -1 miei capelli sono ritti, la 
mia fronte è bagnata tutta di un freddo su¬ 
dore ; i miei ocelli... il mio petto. A questo 
segno si può soffrire nel sogno ! 

Torci lo sguardo da me, tu che mi stai d'in¬ 
contro taciturno e sorpreso. Ah ! non sai 
1’ angoscia del mio cuore! Non sai a che col¬ 
mo di miseria io sia giunto 1 Va. 

No, no, restali. A me tocca la terribile 
prova. Andrommcne io. Chiederò io. Troverò 
chi saprà rendermi conto di lei.... Guai se 
questo sogno fatale... Ohimè mi mancano le 
forze... Non posso.. 
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VEGLIA DECIMAOTTAVA. 


Che lieto giorno ! Che sole risplendente f 
Oh ! come superba da questa altezza compa¬ 
risce oggi al mio sgardo Ferrara. 

Torquato! cosi lieto fu il giorno in cui tu 
vedesti lei, che il tuo euorc sospira, cosi il 
sol risplendeva ! 

Tutta la città era quel giorno in festa. Il mio 
signore passeggiava per l'ampie strade sopra 
un superbo destriero venutogli da lidi lon¬ 
tani. Immenso era il corteggio , e tu n’ eri 
non ultima parte. 

Andammo nelle alte stanze. Era colà rac¬ 
colto il fiore delle belle donne di corte. Quan¬ 
te ! Beltà, vezzi, grazie... Tutto era seducente. 

Una io ne distinsi fra tutte, una che tutte 
le superava. Una soavità ineffabile mi sentii 
d’improvviso inondare l’anima. I miei occhi 
non sapevano torcersi un sol momento da lei. 

Giusto cielo! m* ingannai forse? 0 non è 
vero che se n J avvide essa? Come poteva io 
nascondere la mia sorpresa e il suo trionfo ? 

D'allora in poi un alto tumulto ha regnato 
ne miei sensi. Oh! quali inquietezze! Quali 
ondeggiamenti di misti affetti. 

Oggi finalmente sono in calma. Oggi tutte 
rammento le variazioni affannose, dalle quali 
è stato combattuto il mio spirilo. Io l’amo, 
lo sento, ne sou certo. 

Ebbene! c delitto l'amarla? E perche il 
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cielo la fece sì amabile? - No., non è delitto, 
non può esserlo. 

Celebriamo la memoria di quel giorno. 
Cantiamo un inno degno di lei, degno della 
immortalità. 11 cuore lo delti, l’inno a lei 
debb’esscrc dettalo dal cuore. 

Ohimè! la grandezza del soggetto mi op¬ 
prime. I miei sensi smarrisconsj. - Calma. 

Che nera nube! Che venti procellosi si sca¬ 
tenano ! Oh ! Il buio cielo. - Soccorso. 

Da chi lo implorerò io? Da cjuesta angu¬ 
sta camera le mie voci lamentevoli non pos¬ 
sono alzarsi lino a lei, ed ella sola potrebbe 
soccorrermi. 

Deh ! ascolta la tua pietà e i miei voti ! 
Guarda che larga piaga m’hai aperta nel seno! 
Vedi che nero sangue ne gronda. Ah! il do¬ 
lor mio, il mio dolore è sommo. Da te m'a¬ 
spettava d’essere felice... e sono sventurato. 


VEGLIA DECIMANONA. 


Ho rinunciato alla gloria de’ versi.-Ario¬ 
sto, Camoens, Virgilio, Omero sono nomi per 
me indifferenti. Passò il tempo in cui credetti 
all’ onore il competere con essi. La mia glo¬ 
ria è di vivere per lei che è il mio tutto. 

Celeste vergine! una se’ tu forse di quelle 
donne volgari...? - In che inganno sono io 
vivuto fin qui! Credeva di accrescere la tua 
gloria facendo ad essa servire la mia. No, tu 
non hai bisogno di questo soccorso. Tu fai la 







gloria di lo, di quanti ^appartengono, e tu 
farai anche quella di Tasso. 

Ferisca la mia Gerusalemme, se la divorino, 
se voglion così i pedanti dell’ Arno e i corti¬ 
giani di tuo padre. Io non muovo parola. Per 
essere il primo fra gli uomini dell' età mia, 
per essere un grande oggetto d'invidia a tutto 
l'universo, basta il mio amore. 

Se nc sono avveduti i tiranni. Ecco, ecco 
come mi perseguitano, ecco come vorrebbero 
distruggere la mia gloria, la mia felicità. Non 
vi giungeranno. Essa è riposta in alto luogo, 
vme le loia) mani sacrileghe non arriveranno 
-Semmai. - Essa è riposta nel tuo cuore e nel 

Ma ch&Muogo è questo, ove son chiuso ? 
Che, fo qui? - Sono de’ giorni parecchi dac¬ 
ché mi è dato ad ospizio. Chiedo, interrogo, 
non mi risponde nessuno. 

Vieni tu a liberarmi!... Oh! li racconterò 
tulli i miei mali.... 1 mici mali tu non li 
sai tutti. Te li dirò io. lo solo posso dirteli. 

Verrà. - Aspettiamola, Torquato. 

Che miserabile condizione è quella di una 
figliuola di un principe! Non ha parte di sé 
che libera sia. Mille catene la cingono, mille 
occhi le stanno sopra. Inosservato non le 
uscirebbe dal petto un sospiro. 

Spioni maligni! da un sospiro di lei forse 
traeste voi la materia del mio infortunio. Ma 
vi sorprenderà essa, s'involerà alla vostra 
guardia. 

Questa notte.., Questa notte , sì, 1’ aspetto. 
L’amore le sarà scorta,. 





Ardisci!.... Affretta!.... Io ti attendo. Non 
uscirò di qui certamente prima che tu venga. - 
Silenzio. 


VEGLIA VENTESIMA. 


Chi in’ iulima di partire di qui ? No, non 
parto. Altrove nulla ini chiama. Qui aU’oppo** 
sto ini traltien tutto. Tutto qui mi trattiene. 

I\Ia lo ehiedea io stesso. - Io? Torquato! a 
tal segno è smarrita la tua ragione? Tu con¬ 
giuri contro la stessa tua felicità! 

Si, felicità è questa. - Che importa di qucl- 
1' uscio chiuso, di quelle spranghe di ferro 
opposte al balcone? - Di lei sola nT importa. 
Essa sparge un celeste lume in questo luogo: 
essa ne imbalsama T aria che respiro ; essa 
riempie di soave contentezza l’anima mia. 

Oh! degna di tutto il mio cuore, perdona 
se pensai d’ uscirmi di qui. Un genio male- 
lico mi piugeva in nero tutte le cose, con¬ 
fondeva i miei sensi , tiranneggiava la mia 
ragione. Oggi sono padrone di me. Oggi mi 
riconosco. 

1 miei nemici credono di aver trionfato. 
Sciagurati ! a me avete voi dato il trionfo. In 
Ferrara da molti giorni dirassi : 11 Tasso non 
e più in corte. Il Tasso non passeggia più, uè 
dinanzi al castello, siccome usava fare, uè pe’ 
giardini, siccome usava fare più spesso. 

No, non sono più in corte, lo sono in ben 
miglior luogo... Nel cuore di lei che è l’orna- 
metilo più bello e della corte c del mondo. 
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Voi non pronunciale il mio nome , senza 
che il suo cuore ingenuo e dolcemente amo¬ 
roso non si senio d’improvviso palpitare per 
me. 11 tacer vostro stesso, il mio non com¬ 
parirle dinanzi , migliore officio con lei mi 
i elidono. 

Lasciatemi qui dunque, lasciatomici per¬ 
fino che giunga il giorno, in cui Iunior mio 
sia coronato. - Verrà questo giorno , verrà 
certamente. 

Custode, serra poi a quante chiavi ti piare 
quest’uscio. Non dirò parola, non lamentc- 
iornimene. Io sto qui placido, contento. Non 
ne uscirò, se tu pur lo spalanchi. - Morommi 
qui piuttosto. 

Le grandi prove dimostrano l’amor grande. 
Una io ne do restando qui chiuso. E se amor 
si merita in terra soslenendo aspra fortuna, 
io avrò meritato questo amor che sospiro ; 
questo in cui solo tutta la mia felicità c ri¬ 
posta. 

VEGLIA VENTESIMI APRIM A. . 


Son oggi gli anni. Si, gli anni son oggi. 
La corte era a Belriguardo e v’ era anch'io - 
Giambattista ! len rammenti tu? Eravamo in¬ 
sieme ambidue , e tu mi parlavi assai del- 
1’ Aulitila. Ad un tratto vieu fuori una lunga 
schiera di donne. S’ affollano i cortigiani. Tu 
prorompi sdegnoso in questi accenti: È (/t/i. 
forse un miracolo! - 11 luogo, ov’eraYamo noi. 
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ora alquanto allo. Senza sforzo, senza impor¬ 
tunità potevano veder tutto. Oh ! come ben 
mi ricordo c quella finestra c quella infer¬ 
riata ! quella inferriata che sola mi rattemie, 
e tu mi ratlcnesli pure, sicciiè per l’improv¬ 
viso rimbalzo non dessi addietro. 

Un’ ora restai fuori di ine. Più non ti vidi, 
non intesi più ciò che venivi dicendo. 

Due saette furono per me quei due occhi 
eh’ io mirai, due saette clic più viva riacce¬ 
sero nel mio cuore la fiamma... Ah! che fiam¬ 
ma riaccesero! essa mi consuma di e notte. 
Sento il crudo ardore divenuto per me un 
tormento di morte - No, dissi falso. Questo 
ardore è in tue l’demento della mia vita. 
Mille volte sarei morto senza il mio amore. 

Ma tu non m’ascolti. Tu forse ti ridi delle 
mie parole e del cocente affetto che mi strugge. 
Oh ! spietato amico I Va, scrivi qualche freddo 
endecasillabo, qualche madrigaietto svene¬ 
vole, e poscia... 

Giambattista non è qui. Poco imporla. E 
ì’ egli è cattivo giudice dcll’amor mio, che 
neraviglia ? Non ha costui i miei occhi,.mollo 
ueno poi egli ha il mio cuore. 

La natura ha innanzi due urne immense, 
n una stanno i nomi degli uomini eh’ essa 
chiama alla vita, quelli delle donne nell’altra. 
Colla destra lira fuori dalla prima un nome, 
uno ne tira fuori colla sinistra dalla seconda. 
11 destino gli scrive sulla stessa linea lutti e 
due nel libro della vita. Non v’è forza che 
possa più disunirli. Come spiegheremo noi al¬ 
tramente le incredibili combinazioni che con- 
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giungono sotto gli ocelli nostri duo cuori, i 
i]ua!i parcano piatti per essere eternamente 
divisi 1’ uno dall’altro ? Non ii veggiamo noi 
talora cercarsi a vicenda con orrendi sforzi 
in mezzo alla folla immensa della moltitudine? 
Si è detto che regna nelle anime una sim¬ 
patia secreta. Tutto è vero. La natura ha 
preordinate le sorti e gli affetti. Essa ha as¬ 
segnato il suo luogo ad ognuno. 11 posarvisi 
è la sola felicità. 

La mia è nell’amore di lei clic sempre ho 
presente, che veggio sempre, senza della 
(piale tutto è per me tenebre, orrore. 

Oli ! egregia creatura ! Lo sai tu ? Te 1’ ha 
detto ancora 1’ interno presentimento del tuo 
cuore? 1 nomi nostri furono tratti entrambi 
ad un tempo. Amare è forza. Invano però ti 
lusingheresti tu dell’amore di alcun altro, il 
mio le destinato, - e lo possedi. 

Essa lo saprà. - Lo saprà sicuramente. Na¬ 
tura noi può tenere a lei nascosto più a lungo. 

Torquato ! rinforza il tuo cuore. La piena 
della gioia potrebbe farti perire. Io mi pre¬ 
paro al bellissimo istante. Già dell’alta inef¬ 
fabile gioia qualche sorso vado or io lenta¬ 
mente gustando - oli un sorso solo (pianta dol¬ 
cezza contiene ! - Che fia poi dell’ intera pie¬ 
na ? - Cielo ! dammi forza a capirla, e frat¬ 
tanto dammi alcun tempo a prepararmivi. 



VEGLIA VENTESIMASECONDA. 


A S. Benedetto suona mattutino. Io non ho 
ancora preso sonno. Oh! quanto tempo egli 
è mai dacché io non chiudo questi occhi. - 
Ma perchè debbo chiuderli ? Verrà, sì, verrà 
pur troppo il giorno in cui li chiuderò e per 
sempre ! - Ah ! se debbe pur venire tal giorno, 
cielo! non avermi tu in odio tanto da non 
farmi prima vedere anche una volta colei per 
cui sola ini dorrei oggi altamente , se per 
sempre dovessi chiuderli. - 

Io credo che il suono della campana che 
odo, penetrerà fino alle orecchie di lei. Ah ! 
se questo suono la desta, possa ella almeno 
risovvenirsi del suo Tasso ! Possa dire : In 
qucslo istante egli veglia, egli pensa a me, egli 
ragiona di me. Poveretto ! chi sa in che angu¬ 
stie si trova! chi sa che neri pensieri lo tor¬ 
mentano ! Torquato , fa cuore. Tu non sei già 
sventurato come alcun crede. Tu vivi in me, 
come in te spero pur io di vivere, lo compa¬ 
tisco il dolor tuo, T ingiusto trattamento che 
si fa di te. Ma cangerà il tuo stalo, la nostra 
disgrazia cangerà. Se siutn oggi separati , 
verrà un di che saremo congiunti. Se oggi non 
t'è lecito profferire il mio nome_ verrà un di... 

Ah! prosegui, donna adorabile. Credi tu 
che verrà questo giorno? Dimmi, lo credi tu 
veramente? - Ma quando? puoi tu accele¬ 
rarlo? Possono accelerarlo i miei voli? lo 
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stanco il ciclo co’ voli mici. Proseguirò a 
stancarlo. Aggiungi i tuoi. All’ardente pre¬ 
ghiera di due anime innamorate il ciclo si 
muoverà a pietà j tienlo per certo. Ma sia pur 
sordo il cielo , siano crudeli, barbari, ingiu¬ 
sti gli uomini.... Sappi che sfido c uomini e 
ciclo, clic non mi umilio più a pregare. Che 
bisogno n’ho io? il mio amore è puro, come 
puro è 1’ oggetto a cui è rivolto. Esso è sod¬ 
disfatto, se tu 1 hai caro. - Me l’hai dichiarato, 
sono certo che rispondi all'affetto mio. Non 
altro io chieggo di più. 

Il sole incomincia a gillare i suoi raggi 
sopra l’opposta muraglia, finisci, o amica lu¬ 
cerna la tua fatica. Riposali, lo solo non ri¬ 
poserò per lungo tempo. Ma nella inquie¬ 
tezza.che mi tormenta, un secreto piacere 
mi conforta, il piacere della speranza. Coloro 
che la fortuua collocò in alto luogo, coloro 
la cui anima ebbra d’ ogni soddilazione, non 
ha più che bramare, essi tremino. Che resta 
loro ornai che di precipitar in opposto stalo ? 

Il misero è a miglior condizione. Ogni 
cambiamento che sopraggiunga lo avvicina 
alla sua felicità. 

Torquato 1 confortati. Tu sei misero. 


VEGLIA VENTESIMATERZA. 


Ohimè ! che vuoto mi trovo oggi nell’ in¬ 
telletto ! Che sterilità di pensieri ! - Niun senso. 
Torquato! sei tu fra vivi ! Mi tocco la testa. 







Essa è pur qui ! Qui ho puro gli occhi. - Co- 
in’c? Non veggo nulla! non intendo nulla !... 
nulla, nulla! 

Moviamoci. - Ebbene ! questo è il mio ta¬ 
volino , lo tocco... Questo è il mio letto... 

Oh! letto! oli! misero testimonio degli af¬ 
fanni di un uomo più misero! Sì, sei tu su 
cui mi stendo , non per giacere in riposo, 
non per chiamare il sonno si dolce agli stan¬ 
chi corpi, ma per abbandonarmi in ogni cruda 
positura al dolor disperalo che mi opprime. 

Io vivo, sì, vivo. Il mio dolore me ne ac¬ 
certa piucchè questo tavolino c queste scranne, 
c questo letto stesso. 

Che dissi ? Di che parlavo poc’anzi ? - Non 
me ne ricordo più... , 

A che m’avete ridotto! Io non era cosi. No, 
non era così. Lo sa il cielo, lo lo so quanto 
il cielo. - Che bisogno d’invocarlo, ove io 

basto ? . . 

Ah ! ma sa ben anche il cielo eh io non 
meritava d’essere ridotto a questo misero stato. 
Ma se lo sa, c perchè non mi vendica ? Il cielo 
c giusto. La vendetta di un innocente oltrag¬ 
gialo c parte della giustizia. Mi vendicherà. 
Sì, mi vendicherà, n’ho fermo pensiero. 

E che farà per te il ciclo, o Torquato. E 
lungo tempo che tu lo invochi, c invano. - 
Invano! Non bestemmiare, sciagurato, li cielo 
c il più lido amico, 1 unico che t abbia... 

Ah! d’amici n’ebbi stuolo !... D’amici ?... 
Di liuti. Il vero amico non ci abbandona 
quando siamo sventurati. Sa dividere con noi 
lo pene , come gusta la sua porzione della 
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gioia quando siamo felici. Io, «lacchè caddi ini 
disgrazia, non ne vidi uno; uno non ne vidi 
pili. Temono di accomunarsi il mio disastro. 
Vili! - Dispiacerebbero al duca! Ite ad adu¬ 
larlo. Ditegli eh’ egli è giusto , che fu cosa 
laudevole che il Tasso... Gli uomini sono tulli 
congiurati a’ miei danni. Mail cielo mi ascolta 
esso ?... Noi so. 

Ah ! se il mio intelletto mi servisse come 
faceva altre volte ! Se avessi limpida e svelta 
la mia mente come 1’ ebbi dinanzi!... Ma un 
gran buio mi veggo intorno... Una tenebra !... 
Dove son’ io! Ilo inteso dire che i moribondi 
perdono l’uso de’ sensi, che a poco a poco 
mancano. Sarei per avventura in tale stato?... 
Che freddo! che ruvidezza in queste mani ! 
La penna ricusa di servirmi... Facciamo forza. 
Se non raccomando a questo foglio i mici 
pensieri, perdcrassene bentosto la traccia. 

Non posso più. Prendiamo riposo! Ah ! Tor¬ 
quato, che riposo è quello mai che ti atten¬ 
de ! L’ultimo... il riposo degli infelici... La 
morte. 


VEGLIA YENTKSlMAQUAPiTA. 


Ho dormilo. - Le forze mi ritornano. 

Domani dun«]ue uscirò di qui !... Domani 
sarò padrone di girmi a Sorrento, a Roma, 
ovunque io voglia. - A Firenze, no... No, non 
temete. 

Cielo! fia dunque vero? Essa va... Va nelle 
braccia di uno sposo - e non c Torquato! 
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Ilo pensalo... Farò così... così. Scriviamolo. 

« Amore ti fece mia. Lo sei, lo sarai per 
« sin che io viva. Di tradimento... di perfidia j 
« non li acceso io già. Bensì ti compiango. 

« Vittima infelice dell’ambizione che regge da 
« tiranna i cuori di tua famiglia e la sorte 
« tua ! Altre nozze da quelle che stabilite avea 
« l'affetto mio, or ti sovrastano e ben altra 
« fortuna! Ricco libera, con altri sarai schiava 
« sempre c madre di prole schiava. Non t’il- 
« ludere. Libertà, in casa di tuo padre, ne 
« vedesti tu mai ? no. - Una corte... ricchez- 
« ze... Fanciulla sventurata ! Per tc, no, non 
« sono già tali cose. Per vivere hai tu forse bi- 
« sogno di ampie camere, di ampissime sale, 

« piene tutte di vili adulatori, d’ingordi epu- 
« ioni, di sgherri sanguinari? Hai tu per 
« vivere bisogno di lautissimi pranzi divorati 
« dagli altri? Dimmene una, una sola delle 
« magnifiche cose, vedute in casa di tuo pa- 
« dre, che alla pace dell’anima, ai liberi offici 
« della tenerezza sia necessaria. La figliuola 
« del tuo giardiniere - la figliuola di un pa- 
« dre più meschino, non ha nulla di ciò, c ti 
n sfida non di meno ad essere lieta e contenta 
« al pari di lei. Tu sei dunque tradita ! Sì, sei . 
« tradita. Tuo padre, il tuo sposo sono per- 
« fidi, che hanno congiurato insieme per im- 
« molarti. Ebbri della vile grandezza nascente 
« dalla prepotenza, contrattano entrambi fra 
« loro col sangue tuo l'oppressione di mezza 
» Italia. - Va, va sposa, in braccio ad un uomo 
« che ieri avrebbe tratta al suo letto qualunque 
« donna, la quale assicurala gli avesse uguale 
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« fortuna. Va in braccio di un uomo, che ieri 
« tuo padre avrebbe ricusato per genero, se 
« un altro più polente di lui ti avesse richie- 
« sta. - Tu non gusterai dunque le dolcezze 
« dell’ amore! Ah ! le dolcezze dell’amore non 
« si gustano che in mezzano stato, lungi dal 
« timore, lungi dal rimorso. - Dove il cuor 
« sceglie, dove il sentimento guida, dove... » 
lo non reggo a questo assassinio. Ali ! darò 
io un esempio nuovo nella storia... 

. Ma... Ov’è questo rivale, questo sposalizio? - 
Non v’c nulla. Grazie al cielo ; io ho vaneg¬ 
giato fin qui. 

Laceriamo questo foglio. Non rimanga trac¬ 
cia ile’ miei dubbi. - No, no. Sussista pur 
questo foglio. Un giorno essa lo leggera. Ve¬ 
drà a che segno mi accuorava per lei. 

VE:G LIA VENTESIMA QUI NT A. 


Cielo ! cielo!... Ah! non v* è più speranza. I 
traditori hanno vinto. - Fermatevi. È vano. 
La fiamma lo ha divorato... 

Ecco pochi fogli trasportati per l’aria dal 
vento attraverso del nero fumo ! 

Ventanni di fatica ! un milione d’anni di 
gloriai Tutto è perduto in pochi istanti 1 
Tutto? No. Non otterranno questo vanto i 
miei nemici. Otterranno infamia bensì... Infa¬ 
mia eterna... Zoili insensati ! Più accanita è la 
vostra persecuzione, maggiore sarà la mia glo¬ 
ria. Voi si, perirete. Non andranno due genera¬ 
zioni che i nomi Vostri saranno dimenticali. 
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Ah! restino codesti vili nomi; ripetansi per 
ogni età, per ogni secolo, cd abbiano qual 
loro è dovuta, la detestazione d’ogni età c d’ogni 
secolo. 

lo mi sono misurato cogl’ ingegni del mio 
tempo, e non mi sono perduto di coraggio. 
La stessa fermezza mia c una grande prova 
per me... Ariosto... 

Grande è l’Ariosto. Ferraresi ! quando le 
città d’ Italia gareggeranno superbe dei valen¬ 
tuomini, ai quali hanno data la nascita, voi 
lasciate a parte la lunga lista dei vostri: non 
nominate che il cantor del Furioso. A questo 
nome taceran tutte. 

Ma ne’ campi del capriccio folleggiò egli 
non dissimile dal suo eroe. Meschiò basso e 
sublime, stravaganze e prodezze; c nuovo 
Dedalo creò un labirinto da cui non per al¬ 
tro forse ottenne poi gloria che per aver sa¬ 
puto uscirne ! 

Servo di una corte corrotta, pensò soltanto 
al diletto di un grande superbo che poi gli 
fu ingrato. Così profanò egli l’opera migliore 
delle muse Rincrescimento dell’alto suo inge¬ 
gno ha lasciato alla età venutagli dietro. 

Torquato ! a miglior meta aspirasti tu, e 
otterrai miglior fama. 

Un solo in questa età è il rivale che può 
disputarmi la palma. - Ah ! dimmi : sei tu al 
par di me sventurato, o virtuoso cantore della 
più grande impresa che i tuoi compalriotti 
abbiano mai ideata? Fama sino a noi ne 
giunse. Misero ! ma non quanto me al certo. 
L’ imperio delle Indie uscirà di mano ai ni- 
Tasso. Veglie. 5 
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poti di Emanucllo; non più la superba Lisbona 
vedrà approdare al suo porto i tesori del¬ 
l’Asia e dell’Affrica , ma la gloria delle sue 
immense conquiste splenderà tuttavia viva c 
raggiante nei versi di Camocns. Le ultime 
generazioni vedranno nella Lusiade il co¬ 
raggio incredibile di un pugno d’uomini. Che 
domando infìnite genti eloltando contro peri¬ 
coli tremendi , immensi e nuovi, portarono 
alle estremità del mondo le loro virtù c la re¬ 
ligione de’ loro padri. 

Una grande impresa , la maggiore che i 
popoli dell’ Europa abbiano eseguita, tolta ho 

10 ad argomento del mio poema. La mia 
Gerusalemme sarà per tutte le genti cristiane 
quello che fu pe’ Greci V Iliade, l ’Eneide pe’ 
Romani, quello che pei Portoghesi c la Lu¬ 
siade. 

Un sacro entusiasmo metteva da ogni parte 
popoli e re in desiderio di levar dalle mani 
degl’ infedeli i luoghi dalla religione consa¬ 
crati. La politica fin d’allora cambiò in Europa. 

11 lume delle arti sorse, e gli errori del fana¬ 
tismo diedero nascimento ad una rinnova¬ 
zione felice di costumi, di leggi, di usi. 

Gli storici accenneranno questa epoca per 
la più celebre ne’ fasti delle moderne nazioni. 
Essa è come per le nazioni antiche il pas¬ 
saggio de’ Greci a Troia, lo ho fallo di più. 
L’ ho co’ miei versi eternata. 

Ah ! domanderassi però qual fosse il de¬ 
stino del poeta ...! Camocns, noi siamo sven¬ 
turati entrambi ! E chi noi fu mai, se meno 
meritò d'cssci lo? Ma 1’ ingiustizia non regna 
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che un momento, ili poi sparisce, e seco spa¬ 
riscono i suoi autori ed i suoi ministri. 

Deh ! cesi presto ancora sparissero dalla 
mente del signor mio le fatali ombre che me 
l'hanno renduto avverso. Se fatto più ragione¬ 
vole considera la purità de’ miei affetti... 

E di che parlo io? Come mai ragionevole 
l’ambizioso potente? 

Da brevi esordi, sostenuti dai tempi, dal- 
1’ altrui debolezza c dal proprio ardimento , 
estendendo ognora fra le civili discordie la 
loro potenza, fatti ora sostegno della patria, 
cd ora flagello , per diventarne infine i ti • 
ranni, crebbero all’altezza, in che 1’ Italia li 
vide. 

Sono dunque i tempi che meltono diffe¬ 
renza nella sorte degli uomini ? Mentr’ essi 
non avevano a piè degli Euganei che un ca¬ 
stello diroccato, uno de’ miei padri, che tolta 
avesse una sposa di loro famiglia, sarebbesi 
riputato da essi un uomo illustre, degno di 
Ior parentado. L’ avrebbero forse ricercalo 
essi come un acquisto. Degno della perse¬ 
cuzione di un loro nipote oggi divento io 
per aspirare a tai nozze! Che travolgimento ! 

Ebbene ! starommi in privata fortuna. l\li 
contenterò del mio amore sventurato. Al¬ 
meno ne lascerò traccia al mondo 

A doppio titolo sarà caro il mio nome. 
Duello di chi mi perseguita, oh quanto sarà 
detestato I 
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VEGLIA VENTESIMASESTA. 


Oh ! questo pane ò pur cattivo. Incrudisce 
nel mio stomaco e si cangia in veleno. Via... 
non men recate più. Conosco la mano per¬ 
fida da cui mi viene. Può dar la perfidia al¬ 
tro mai che veleno ? 

■ Questo pane mi vien dato, perchè questa 
misera vita., consunta dal dolore ogni giorno., 
ogni giorno ripigli forza per sostenere il do¬ 
lore. - Crudeli ! questa è barbarie di nuovo 
genere. Farmi morire ogni di... 

Due ampie strade mi stanno aperte di¬ 
nanzi per deludere finalmente questo disegno 
sacrilego. 0 ricuso questo pane venefico, e 
sottrarrò ai tiranni la vittima, o fomento in 
me la dolce speranza di rivedere un giorno 
colei, per cui oggi soffro, e assorto in si bella 
idea renderò vani gli attentati de’ miei 
nemici.... Per quale, o Torquato , di queste 
due strade vuoi tu avviarli ? una al certo t’ è 
uopo scegliere. Grande.... sommo vuoisi co¬ 
raggio in ambedue. 

. Scegliamo la prima. - Eccoti dunque , o 
Torquato, all'ultim' ora.... Ma lei, la cui im¬ 
magine t’ è ognora presente, lei il cui nome 
con tanta gioia pronunci ; lei , che li è in 
conto di tutto... lei ? - tu non la vedrai più, 
non la rammenterai più.... Sarai morto a lei. 

No, no. Infelice sempre, perseguitato... la¬ 
cerato da quanto ha 1’ odio di più crudele. 
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Ma vivo, ma capace di ricordarla, di nomi¬ 
narla, di mettermene dinanzi l’immagine di¬ 
vina. Essa è la mia vita.... il mio lutto.... Come 
rinunciare a lei?... Non muoio, no. 

Duriamo dunque in questa misera vita. Ci¬ 
biamoci ogni di del dolore , e prepariamoci 
col soffrir d’ oggi al soffrir domani, e domani 
l’altro c l’altro, e sempre, finché l’istante ar¬ 
rivi del cambiamento. 

Ah! è molto aspra l’impresa.... è aspra. 
Ma v’è un compenso. Mi vorrebbero morto, 
questi crudeli, e non 1’ otterranno. Vivrò, si, 
nel dolore, per isfidarli, per provar loro che 
malgrado i loro sforzi non posson nulla, che 
maggiore è Torqqato di tutta la lor potenza. 

Quanti interessi insieme composti sopra una 
idea sola I - Mi vendico, ed amo. 

Si arrovelleranno i perfidi a tanta costanza, 
e un balsamo celeste mi pioverà nel cuore, un 

I balsamo d’ incrcdibil virtù, per cui ristorale 
le stanche forze, più atto sorgerò ad adorar 
la mia donna.... quella donna divina, la quale 
ben merita il soffrir che si vuole da me. 
Scelgo dunque di vivere. 

VEGLIA VENTESIMASETTIMA. 


La gloria mi chiamò in Campidoglio. Sarò 
coronato primo poeta del mio secolo. Andiamo. 
Non ho più nemici. Non ho più ostacoli al- 
l’amor mio. Potrò parlarne, potrò parlarne 
liberamente, ampiamente, quanto desidera di 
parlarne questo cuore che n’è pieno. 
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II duca non isdeguerassene allora ; allora i 
suoi cortigiani invidiosi non me ne faranno 
più un delitto. - Vi tacerete aitine, e il vostro 
livore, statomi fin qui si fatale, diverrà ve¬ 
leno per voi, argomento di trionfo per me. 

Torquato ! coraggio. Soffri il presente in¬ 
fortunio. Presto verrà la tua redenzione, la 
viltoria, la felicità. 

Che ostacolo ho fin’ora sofferto? Quello 
d’essere un uomo privato. Le figliuole de’ 
principi deggiono andare a nozze reali. Così 
1’ umana razza si classifica dall’orgoglio. 

Ebbene: sia così. Io non sono più un uomo 
nò oscuro, nè privato. Me pure cinge una co¬ 
rona, la quale è tutta frullo mio, non retag¬ 
gio immeritato e venuto per caso. Ove mi 
porrete voi? Concili mi pareggeretc? Diverrò 
superbo aneli’ io, se superbia pur vuoisi. 

Oh ! divina donzella ! oh ! sola che possa 
dar pregio al mio innalzamento ! No, non 
avrai ad arrossire dell’ amor mio. La storia 
avrà due donne reudute immortali dai loro 
amatori. Chi è colei che non invidii la sorte 
di Laura? Tu sarai la seconda per ragione 
del tempo, ma la prima certamente per vero 
stato felice. 

Si. Meco unita sarai felice tu. Sposa di 
principe oh! quanti affanni avresti a temere! 
Ah! non sai che cuore abbia un principe, c 
per chi se T abbia. Crudel desio di dominar 
tutti: ecco T anima sua. Egli non vuole che 
schiavi, e il primo d’ essi è la sua sposa. 

L’invidia degli altri ambiziosi potenti, le 
congiure , la guerra, possono facilmente ra- 
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pire il consorte a te, a’ tuoi figliuoli lo stato. 
Sforza c Bcntivoglio non sono nomi troppo 
vecchi ue’ fasti de' principi sciagurati. Tua 
cugina.... Hai in casa tua gli esempi. Con che 
feste, con che speranze non andò essa a Bo¬ 
logna f Essa ha veduto morir prigioniero in 
Milano lo suocero , andai; esule il marito, 
interdetto a’ figliuoli fin l’appressarsi a molla 
distanza della città, che esser dove» il loro 
retaggio. 

Le grandezze de’ principi hanno un pe¬ 
riodo. Ma tu sposa a Torquato godrai sicura 
della mia gloria, e intera la vedrai trasmessa 
a’ tuoi figliuoli. Nessuno potrà nè a te, uè ad 
essi rapirla ; nessuno può rapirla a me. 

Essa ha udito. Affrettiamoci. Il tempo del¬ 
l'allegrezza è vicino. 


VEGLIA VENTESIMAOTTAVA. 

Dacché m’ hanno chiuso in questo luogo, 
io più non veggo alcuno dei miei amici. In¬ 
grati ! non venirmi a trovare mai, mai ! - Che 
amicizia è là vostra! - L’ amicizia degli uo¬ 
mini. 

Non precipitare, o Torquato, il giudizio. For¬ 
se avranno voluto venire. - Chi sa quante volte 
l’hapno tentato. - Ma sarà stato loro permesso? 

Oli! miei amici! se voi sapeste in che mi¬ 
sero stato è il vostro Tasso. Egli sta male.... 
male assai I notte c giorno sono per me la 
stessa cosa. Non chiudo mai occhi la notte. 
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Il giorno mi scorre lento lento dinanzi con 
Ionie si pallido, che in vece di rallegrarmi, 
come suol fare ad ogni vivente, m’aggiunge 
tristezza , m’ empie d’ umor nerissimo e mi 
colma d' affanno.... Oh ! che brulli fanta¬ 
smi sorgono nella mia mente per atterrirmi ! 
io cerco cacciarli, ed essi ostinati ritornano, 
e a’ miei nuovi sforzi ingigantiscono. La spe¬ 
ranza stessa, che pure è il conforto de’ mi¬ 
seri, la speranza diventa per me un flagello. 
Come posso mai arrendermi alle sue lusinghe! 
Qual fondamento m’ è dato per credere che 
troverò infine se non giuslizia fra gli uomini 
che mi perseguitano , pietà almeno in colei 
ch’è sola cagione de’miei travagli 1 

Oh ! dolci amici ! Oh ! voi, che tante of¬ 
ferte negli andati tempi mi faceste ! voi, a cui 
ho tanto creduto in addietro, fatemi voi que¬ 
st’officio. Non sapete, no, il sublime suo pre¬ 
gio I- Ile a lei. Voi la vedrete volendo: chè 
non siete vegliati siccome il Tasso. 

Nessuna donna ispirò mai tanta fiducia. 
Vedrete nel volto suo dipinta la bontà. Il 
tuono della sua voce vi conforterà a parlare, 
e a sperar bene di me.... Ditele, Madonna! 
ov’è il vostro Torquato? 

Abbasserà gli occhi ali’ istante , udendo il 
mio nome. Osservatela bene. Si cambierà di 
colore. 

Gli occhi forse le s’ inumidiranno, divcr- 
ran rossi. Parlate allora con coraggio. Dite : 
TORQUATO è chiuso in luogo d’ alta miseria. 
Ma non crediate, Madonna , che sia uscito di 
senno. Questa è calunnia. Pigli pensa a voi 
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continuamente. A voi sola egli pensa. Di voi 
sola ragiona. Non altro chiede, non sospira al¬ 
tro che voi. Voi siete il suo tutto.... 

Talora in mezzo a' suoi patimenti va lieto 
perchè patisce per voi. E talora, o Madonna, 
si abbandona alla sua sciagura c perde lena, 
perchè nè un raggio pure entra in lui di con¬ 
solante speranza. Che debb’ essere dell’amico 
nostro ? Noi lo desideriamo libero ; egli libertà 
non cura, se non possa veder voi, voi sola di 
che è piena sua mente, il cuor pienissimo. Dice 
clic vi fu caro, c all’ accento, con cui lo dice, 
perdonate. Madonna, non iscopresi, no, follìa 
nel suo intelletto, ed arroganza nel suo spirilo. 
Troppo egli forse lusingò sè medesimo. Ma non 
potete voi essere virtuosa troppo. 

No, tacete voi. Questo discorso non è quale 
io il voleva. Non sapreste parlare conforme 
richiede 1' alto suo cuore , o 1’ amor mio. - 
Amici deboli ! - Itene. Godete di vostra li¬ 
bertà e di vostra fortuna. Lasciale me nella 
mia miseria ; me , più grande al certo nella 
miseria di voi in aita fortuna. - Itene! 


VEGLIA VENTESIMANONA. 


Il sole nasce. I vicini artigiani sono al la¬ 
voro: e da più ore il laborioso contadino gli 
ha preceduti. - Ah 1 voi , per (pianto sudore 
vi grondi dalla fronte , non siete già mise¬ 
rabili. La sera vi annunzia e il compimento 
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dell’ opera vostra, e il rifocillamento del ri¬ 
poso. 

Miserabile bea mi son io! Ua tempo au¬ 
dio io in’ alzava sollecito al par di voi, e 
spesso pure vi preveniva. Io scuoteva l’estro, 
caro e fatai presente che il cielo mi fece na¬ 
scendo; e dettava lieto de’ versi... que’ versi 
che faranno la mia gloria quando non vivrò 
più , e faranno la gloria d’ Italia in tutti i 
tempi. - Mai non mi prendeva stanchezza. 
Non vedrassene traccia ne’ miei versi. M’ar¬ 
restava bensì; ma per ri purga re , per riab¬ 
bellire quanto 1’ entusiasmo subitaneo mi avea 
ispirato. Veniva poi mezzogiorno. - Oh quante 
volte non me n’ accorsi io ; e proseguii ra¬ 
pilo in dolce estasi il mio lavoro, che poi 
non interrompeva che al sopravvenire della 
sera. 

Allora in mezzo ai cari amici ripeteva ad 
alta voce il sonoro canto , che nel silenzio 
del ritiro io avea creato. Non più bello era 
per me alcun giorno di quello, in cui avan¬ 
zato avessi d’assai nella mia carriera. 

Oh cambiamento ! Da mesi parecchi chiuso 
qui, più di tai giorni raggio non veggio ri¬ 
splendere ; più non sento in me nè forza al 
canto, uè desiderio di averne. Un muto squal¬ 
lore, un silenzio freddo mi circonda. 1 miei 
sensi sono oltusi, 1' auima mia fredda, dor¬ 
migliosa... 

Dormigliosa ! lo fosse pure ! Direi : - molto 
spazio hai già scorso ; e più sola facesti tu, 
che migliaia insieme d’uomini più cari alle 
Muse. Riposati. È giunto il tuo tempo. 
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Ma ohimè I quest’ auima in ben altro stalo 
è caduta. Scherzo infelice di una troppo bella 
sfortunata passione ondeggia incerta in un 
mar vorticoso, che la perlidia gonfia, e scon¬ 
volge ognor più senza che raggio apparisca 
presagitore di calma. Ammonticchiati l’uno 
sull’ altro i llutli s’ incalzano, si accavallano, 
c fischiando minacciosi seco mi trasportano 
a rompere. Cielo! tu sai dove; io no , che 
sbalordito dal fragor procelloso, perduto nella 
notte orrenda della tempesta, nè lido veggo, 
uè scoglio ; e morte che sovrasta , pur sem¬ 
bra che s’allontani aneli’ essa, paga d’avermi 
atterrito. 

Ah! sino a quando durerà questo? Eppure 
v’ c stella in cielo di chiaror mirabile, un 
breve raggio della quale se lia che le dense 
nubi gli diano il passo, illuminerà, non che 
la mia via, l’ universo tutto, e nuovo ridente 
aspetto di cose riaparirà tosto, e serenità du¬ 
revole e giorno.... giorno di vita e di gioia. 

Oh stella, che con tanta fidanza invoco! Oh! 
tu, speranza sola, e solo bene di quest’anima 
afflitta, io ti conosco. Io so, che sorgesti già 
dal tuo oriente, e che molta parte hai tu corsa 
del cielo, e fitta nel luogo a te destinalo ivi 
splendi di te sicura , c in le chiudi la mia 
fortuna. Passcggieri senza dubbio sono i nembi 
che a te mi tolgono. La tua luce , quando 
che sia , brillerà di bel nuovo. Io ritornerò 
alla vita, all’allegrezza. 

Chi allora più beato di me? Pochi istanti 
in addietro ti vidi, ben rammento quanta fe¬ 
licità mi piovve nell’anima. Eppure allora non 
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altro che forza del Ino bello vigor mi dava 
e ragione. Estasi grande è quella, in cui 
sommo oggetto rapisce: necessario è l’affetto 
che poi ne nasce. 

Or da te lungi tratto son io, e sol perchè 
t’amo. Di questa lontananza, comandata cru¬ 
delmente da voler tiranno, tutta sento l’acer¬ 
bità. Tutta perciò la gioia sentirò io di ve¬ 
derti, quando fia che aperto 1’ uscio di que¬ 
sta infame dimora , possa , siccome il cuor 
desioso sospira , giungere a te. E il subito 
entusiasmo mio , e il tramortimento in che 
cadrommi, a te faranno chiarissima fede del- 
T immenso mio soffrir presente c dell’amore... 
Oh ! dell’amore , che in terra , no, pari non 
ebbe fin qui, nè avrà inai. 

Torquato ! verrà, sì, verrà il momento in 
cui la notte eh’ or ti circonda , cedendo al 
lume della beuigua tua stella, dileguerassi. 
Rivedrò allora giorni belli e sereni, quali ebbi 
in addietro. Più sereni e più belli io li ri¬ 
vedrò : e tornerammi T usato estro, e intuo¬ 
nerò canti degni della celeste mia donna , 
degni dell’amor mio. 

0 sole I accelera il corso e va sollecito ad 
incontrare il momento che attendo. - Sai tu 
con che ardore io lo attendo ? 

lo parlo al sole ! Misero!... 

Ohimè! la natura è sorda alle mie invo¬ 
cazioni. 
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VEGLIA TRENTESIMA. 


Ho salvato l’onore: ho travagliato per la 
gloria. - L’infortunio non m’ha risparmiato : 
n’ho colpa io ? - I miei nemici non hanno 
potuto perdonarmi i doni che la natura mi 
ha fatti. Guai a colui al quale vieti dato si 
funesto perdono. 

1 rivolgimenti del paese... i casi di un prin¬ 
cipe sfortunato... Ah! padre mio., tutti abbia¬ 
mo avuta la fortuna nemica. 

Separalo da te lino da’ miei anni più te¬ 
neri... congiunto per brevi istanti, e condan¬ 
nato poscia a star sempre lontano !... Lasciata 
in un mar tempestoso senza nocchiero che la 
regga una navicella , presentando or T un 
fianco, or l’altro agli aspri venti che infuriano, 
galleggcrà per qualche tempo tra i flutti; ma 
come, se pur non rompe infine contro a uno 
scoglio, come potrà essa mai prender porlo 
sicuro ? 

Vedi in questa navicella tuo figlio-Oh! 
lungi, lungi da me un lamento. Ma tu non 
hai potuto ignorare la mia pietà. Tu, nella 
luce eterna in cui vivi , la vedi intera. Oh ! 
padre mio, Torquato tuo è infelice, ma non 
colpevole. 

Ardii troppo... Non io fabbricai nel mio 
cuore l’ardimento infausto. Una forza più po¬ 
tente di me lo creò. Mi fu d’uopo obbedirle. 

Alzati , ceiosie donna. Tocca a te la mia 
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difesa, a le, che non lì offendesti del mio ar¬ 
dimento. 

E sa alcuno fin dove lo spigncss’ io ? - Ecco 
T immensa carta, in cui sono descritti i va¬ 
neggiamenti degli uomini. 1 miei pure vi sono 
segnali. Ebbene: qual dito indicherà la linea 
oltre la quale non m’ era permesso esten¬ 
dermi ? 

Sacro è l’alto subbietto. L’ avrei profanato 
io? Padre! padre! prouuncia tu colle sante 
lue labbra... 

Ah verrà il di che raggiungendoti nel ce¬ 
leste soggiorno in cui vivi immortale, udrò 
la sentenza. Io atteudo , e invoco quel dì. 
Deh ! se ponno cosa alcuna a prò d’un figlio 
i tuoi voti, affrettalo, lo sono tua parte : e 
come lasciarmi alle spalle nell’incerto e fatai 
cammino, in cui ornai son perduto se tardi 
a soccorrermi ! Vedi 1' orribil mio caso. Vedi 
i mali tanti che rovesciali si sono addosso a 
Torquato tuo. Non ti parlo del cuore. Misero! 
a quante saette è barsaglio ! Di mia mente ti 
parlo. E che resta all’uomo a cui la mente 
si tolga! 

Impostura è questa. L’ ha architettata un 
tiranno. - Ma in Italia n’ è diffusa la fama. Io 
stonimi disgraziatamente in luogo riserbato 
a coloro, che non sono più consapevoli di se 
stessi. 

Infami ! con si vile pretesto coprite la nera 
trama. 

Oh ! se v’è in ciclo cura de’ buoni, perchè 
tardala giusta vendetta che chieggo? E se 
parte di questa cura è liberarmi dal tratta- 
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menlo indegno che soffro, perchè, Dio po¬ 
tente, non trarmi a le? 

Tasso! spera La speranza raltemprcrà le 
tue angosce. 


VEGLIA TRENTESIMAPRIMA. 


TORQUATO! ove sei tu! - Ove? - Io dianzi 
era in corte... Desiderio di conoscere uomini, 
e d’esser conosciuto; ambizione d' esser in 
pregio; sete di avvicinarmi ai grandi, e d’ot¬ 
tenere favore.... Favore de’ grandi!... 

Si, tutta Italia esaltava gli Estensi. Colà , 
dicevasi, regna in minor fortuna un Augusto, 
non macchiato della infamia di proscrizioni. 
La sua casa è piena de’ migliori ingegni del 
tempo. Egli gli accarezza, gli favorisce, gli 
onora. - Arnìiamvi. Siamo il Virgilio di tale 
Augusto. 

Io ci venni. - Oh! come 1’ uomo è soggetto 
a sedursi! Magnificenza, profusione, lealtà.... 
Che non mi parve di vedere ! Qui trovai cento 
valentuomini, due soli dei quali basterebbero 
a dar nome al loro secolo. Di altri cento tro¬ 
vai qui la memoria. - Saranno ingannati an¬ 
che i posteri, e diranno del tempo nostro, che 
fu bello come quello di Pericle. 

Non so la storia della corte di Pericle. Ma 
certo non lessi mai che filosofo , oratore, 
poeta ito in Atene per celebrare la virtù di 
quel principe, fosse da lui fatto porre in pri¬ 
gione. - E non è prigione, misero! questa, in 
che sei? Escine, se tanto puoi. 
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Ohimè I prigione è dunque! - Perchè?... 
Tentai forse un tradimento ? Congiurai? - lo? 
Nulla meditai di tali cose. 

Di sua famiglia una... vid’ io... una vergine 
donna, la più bella. - È vero. - Ah perchè 
la vidi io ! È delitto il vederla ? Ala tutti la 
videro i cortigiani al par di me. 

10 ardii amarla. L’amarla è delitto? Nou 
debbe ella dunque essere amata? Ah! perciò 
la fece il cielo si bella. - Cortigiani I non 
l’avete amata anche voi? No, no; io solo 
l’amai, io solo. Ecco il mio delitto. 

Arrestatemi, legatemi, tormentatemi, ucci¬ 
detemi. lo sono ostinato in questo delitto; io 
T amai.... 1’ amo.... Perirò, ma l’ amerò finché 
abbia anima. E se vuoisi abbreviarmi la vita, 
perchè ne cessi , raddoppierà 1’ amor mio, 
onde in meno spazio di tempo tutto assorba 
c contenga il sentimento di lunghi anni. 
Amore è luoco. Provocherò entro il mio seno 
un incendio. Vedransi uscir fiamme da que¬ 
sto petto, alzarsi intorno, riempierne questa 
camera, tutto il luogo. Io resterò cenere, e 
chi verrà di poi a contemplar questa cenere 
leggcravvi entro 1’amor mio immenso, e la 
guarderà con sacro timore: chè fredda non 
potrà supporla giammai anche dopo un secolo. 

Ma che! finirai tu dunque, Torquato! Fi¬ 
nirà il tuo amore ! Che negro pensiero ! 
L’amore tende all’eternità. Per un cuor pre¬ 
venuto che è mai un’ idea di morte ! ben 
peggiore della morte si è l’idea che il suo 
amore possa aver fine... 

11 mio non lo avrà certamente. È in me 
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parie, che vincerà tutti i tempi. Sciolta dalla 
spoglia fragile, che or la circonda, volerà 
nell’ immenso seno d’eternità, ove uguale co¬ 
stantemente a sè stessa, ed immobile nel suo 
senso, nè misura , uè gradazione conoscerà 
essa più. Un solo pensiero sarà sua vita, un 
pensier solo a niun altro misto , non rotto 
da alcun altro, perenne, continuo, unico; il 
pensiero della eccelsa donna che amo. Questo 
pensiero sarà alletto : e la mia vita sarà un 
sentimento, o qualunque altra migliore cosa 
che sia, formante vita, contentezza, beatitu¬ 
dine, formante tutto il mio tutto - e sempre. 

Aggravate dunque i mici mali presenti , o 
crudeli. Toglietemi l’aria che respiro, siccome 
barbari ! tolto m' avete la vista che mi ren¬ 
deva si lieto. Voi non fate che affrettare il 
momento della mia felicità. Ne contemplo già 
la grandezza. 

Oh tu, alto oggetto de’ miei !desiderii !... 
Ma prima di andare a contemplarti nel luogo, 
ov e l’archetipo d’ogni tenera bellezza deh! 
possa vederti ancora una volta ! 1 ho Pre¬ 
sente , è vero, ogn’ istante , i tuoi divini li¬ 
neamenti, le lue celesti) lattezze, il volto so¬ 
vrumano, gli atteggiamenti, le grazie, i vezzi, 
tutto mi sta dinanzi, ancorché mi sii lontana, 
ma il rivederti ancora una volta lia pure per 
me un gran bene! Scolpirommi in cuore, più 
addentro in cuore scolpirommi e le forme 
leggiadre c le soavi maniere.... e quei inoli 
spiranti celestiale natura, dai quali un rim¬ 
balzo si vivo, un sì dolce fremito, dacché ti 
viili, concepì quest’anima, che gli ondeggia- 
Tasso. Vctjlie. G 



menti ancor durano in me, ancora ne sento 
la ripercossa. 

Ohimè ! non la rivedrò.... mai più non la 
rivedrò. - 

Corte ingannatrice ! ecco quello che venni 
a cercare in Ferrara! Chi mi suggerì l’ese¬ 
crabile pensiero?... 

Oh ! voi , che dalla natura otteneste cuor 
tenero., lungi da questa terra. Essa è nemica 
degli uomini e dell’amore. 

VEGLIA TRENTESIMASECONDA. 

Non corre per tutti gli uomini a passi 
uguale il tempo misuratore dei giorni. Il cor¬ 
tigiano trova le ore brevi e fuggenti. Odi le 
sue querele. Vorrebbe a sorsi a sorsi gustar 
lentamente le delizie della sua fortuna, e in¬ 
tanto trema presentendo il picchiar vicino di 
quell’ istante fatale, in cui dall’alto, in che il 
pose fortuna, volgendo la ruota lo getterà cru¬ 
delmente in basso. 

Per me però a passi tardi procede il tempo 
nella sua carriera. Lunghi sono i giorni, lun¬ 
ghe le ore. Ed oh! quanto mai indugia il 
momento della mia liberazione! 

Liberazione! Cielo! di questa parola c forza 
adunque che F innocente faccia uso nel paese 
della tirannide! Io ho fatto de’ voti.... Ogni 
mio respiro n’ è uno , e quel momento non 
giunge. - Che farommi dunque ormai! Mo¬ 
rirmi... morirmi. 

Che nere ombre mi circondano intorno ! 
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che fantasmi orrendi ho davanti ! La morte è 
qui. Essi ne sono i forieri. Torquato! sten¬ 
diti giù. - La giacitura è conveniente al tuo 
dolore. Queste mani debbono starli sul petto. 
No, no, a manca. Qui ove il cuor palpita. - 
La testa penda anch’ essa a quella parte. Ma 
tienla d’incontro all’ uscio, e possa tutta la 
persona vedersi da chi metterà piede qui 
dentro. 

Io m’ immagino quel momento primo, in 
cui verranno qui per vedermi... Verranno, si, 
alla nuova. 

Cielo! non permettere che io sia uno di 
quei morti che non hanno espressione. - Eh ! 
no, non sarò uno di quelli. 

La mia fisonomia, tutto che sbiavata, prc* 
senterà, ne son certo , i lineamenti vivi del 
dolore. Si dirà: i morti non dolgonsi, c co¬ 
me costui ha tuttavia increspata la fronte , 
convulse le gote e fremebonde le labbra ? Ve’ 
Vaneggiamento suo! 

Ed ignorate voi dunque il martirio crudele 
che consumò quest’ anima? Non sapete che 
amò egli sopra la forza dell’uomo; che amò 
come amano le intelligenze spoglie d J invi¬ 
luppo mortale, c che a lui il mortale inviluppo 
non servì che ad irritare lo stesso amor 
suo, il quale, tradito dagli uomini, e dal ciclo 
stesso tradito , si volse poi in tal dolore che 
T uccise ? 

Si trasporta il mio cadavere. - Allora si 
affetterà pietà di me. Che pompa di funerali ! 
quanti ceri accesi: quanto corteggio ! Ferrara 
tutta accorre. Andiamo a veder il Tasso. 
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Si ricorderà che fui gentiluomo onorato 
alla corte del duca, che in molta estimazione 
io vissi e in questa e in altre città d’Italia ; 
che lui riputalo felice per l’ingegno, che ac¬ 
crebbi splendore alle lettere , che illustrai il 
mio secolo. 

Poi si dirà che mai non nocqui ad alcuno, 
che feci bene a molti , che se pronto fui ta¬ 
lora allo sdegno, pronto lui però sempre alla 
calma, che i deliri deH’immaginazionc furono 
innocenti.... 

Tacete. Non ho bisogno degli inutili vo¬ 
stri elogi. Nè uno men fate voi che sia de¬ 
gno di me. E che ! non parlate della perver¬ 
sità de’ nemici miei? Non parlate del cru¬ 
dele assassinio che m’ha condotto alla morte? 

Adulatori! anche cogli estinti usale voi 
T ingiustizia? 

Via, calatemi nella cieca fossa ove hanno 
da perdersi le mie membra. Toglietemi da 
quest’aria avvelenata. In quelle tenebre non 
vedrovvi più , non udrovvi più. Ivi se non 
avrò pace, non avrò insulto almeno. 

Oh ! Torquato. Eccoli giunto al tuo eterno 
albergo. Infelice! a che vivesti tu dunque? 

Una voce mi risveglia. - Ah ! non sono 
ancor morto. Sento una voce. - È languida 
però, e male articolala. - Alzali di più , be¬ 
nigna voce , e fatti sonora. - Ua voce amica 
si avvicina. - Gran Dio ! fa che non m’ in¬ 
ganni. - Sarebbe dunque vero che io avessi 
toccato il colmo delia miseria per sorgere 
poi d’un tratto a quello della felicità ! 
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Che odo! 1 miei occhi non distinguono 
1’ oggetto clic ni’ è dinanzi... - Lo distingue 
il mio cuore.... Oh !... sei tu !... tu ! - Mi manca 
il respiro. - Stendimi la mano. - Oh ! come 
in (juesto punto è soave la morte ! 

VEGLIA TRENTES1MATERZA. 


Va , rendine testimonianza al mondo. Tu 
sei stalo colpito dalla immensa luce, che im¬ 
provvisamente ruppe le tenebre della notte 
passata. Tu hai veduto. - 0 i volgari tuoi 
occhi forse, e i sensi bassissimi tuoi... mise¬ 
rabile ! non t’hanno conceduto di partecipare 
del divino spettacolo? 

Ben 1’ ho presente io, che tutto il contem¬ 
plai e ne fui parte. 

Il Dio tutelare del Tasso , dissi allora, ha 
infine pur avuto vergogna dell'abbandono in 
cui giacciol 

Un braccio sovrumano mi strappa dal letto, 
sordo testimonio ed inutile de' miei sospiri e 
del mio pianto. Tutto mi si muta d’intorno : 
le pareti di questa camera dileguansi come 
mollissima cera. Una luce mi circonda, splen¬ 
dida cento volte, più che quella del sol di 
luglio, e attemperala e soave così, che dol¬ 
cemente blandendo i miei sensi di una vo¬ 
luttà ineffabile li riempie e gl’ inebbria. 

Vieni. - lo sono assiso sopra un carro di 
fuoco. Ferrara, sì superba del suo vasto cir¬ 
cuito c delle sue torri, non apparisce più al- 


86 

rocchio. II Po orgoglioso .che ardisce lot¬ 
tai' col mare, il Po per un momento prende 
le forme di una bianca striscia sottile, poi si 
perde nell’ombra. Il carro frattanto s’alza ra¬ 
pidissimo fra le nubi ; io sono negli immensi 
spazi dell’aria. - Oh ! solo elemento, degno 
degli alti spiriti. 

Andiamo ove un miglior destino ci chiama. 
Dovea infine spuntare , o Tasso , il giorno 
del tuo trionfo. - Si, t’ ho presso, è il ciclo 
che mi ha data sì fausta sorte, desiderata da 
si lungo tempo -, e ben tu il sai se meritata 
da me. 

Essa mi volge lo sguardo, l'anima le vien 
agli occhi... tutta l’anima ! - Oh ! fuoco vero 
è quello di che mi abbruci, mentre delle 
tue braccia mi cingi , o divina donna ! In 
terra, ove arsi molto sì acuto senso non pro¬ 
vai giammai, nè sì delizioso. Pace ! Si salga 
ancora, c il respirar molto dell’aura di que¬ 
ste celeste regioni purificherà quanto di ter¬ 
reno ancor resta al tuo amante. 

L’arco de’ bei colori dell’ iride è presso. I 
bianchi cavalli condottieri del carro vibrano 
più stese verso quell’arco le ali. Un vortice 
di nuova luce scoppia improvviso dal centro 
del medesimo, e la rotta nube presenta nel¬ 
l’aperto seno un nuovo prodigio. 

Ecco, ecco il termine della lunga corsa. - 
Paese miglior ci attende , ove i puri affetti 
non nera diffidenza contamina, nè intorbida 
invidia, nè orgoglio perseguita. Ve’ le ridenti 
piagge e gli ostelli sicuri, ove fra l’olezzar 
de’ mirti sacri all’ amore, I’ amor nostro si 
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pascerà di sè slesso , e a sè stesso basterà 
l'aiQor nostro... Amica turba si muove all’iD- 
contro... Scendiamo. - Oh infelicità !... Tutto 
il passato si annienta nel mio pensiero. Non 
ne resta al cuore l'oscillazione di un punto. - 
Oh mia ! mia, si che non mi verrai contra¬ 
stata mai più, abbracciami. E un dio che mi 
ti dona, o sei tu - tu sei il mio dio. 

Ah !... Muori - muori e togliti alla vergogna 
di te stesso. Che altro ti resta ? o di che al¬ 
tro hai bisogno tu ?... Oh ! è tempo assai dac¬ 
ché questo infausto bisogno mi tormenta , c 
non ho forza... No... non ho forza... nemmen 
di morire. 

Sognai forse io ? Come creder sogno ciò 
che vedeva con questi occhi... ciò , che con 
queste mani ?... 

Io avea già messo il piede in terra. A lei, 
che s’ era levata in atto di scendere, porgea 
la mano allora. Di queste cose mi ricordo si 
bene, che il concepirne dubbio sarebbe stoltezza. 

Ah ! doveva, scendendo, appoggiarmela al 
fianco. I maledetti corsieri, ripigliando la via 
dei venti, non me Tavrebbero involata. È mia 
la colpa. 

Ma tu... Oh flagello esecrabile e caro! come 
mai creato per conservar la natura, per dare 
ai cuori la vita , li muti si spesso in veleno 
e ti fai peggior della morte ? - Che nessuno 
parli più dell’ amore. Sbanditelo dalla terra. 
Non è questo il suo posto. Nell’ inferno.... là 
è il posto suo. 

Ma tu, che infine io possedeva... dove sci!... 
a chi sei stata conceduta ?... vedrotti io più ? 
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Parlatemi ili lei.... solo e sempre di lei. .. 
Nè d’altro può questo cuore sventurato occu¬ 
parsi, uè vorrebbe occuparsi d’altro, se pure 
il potesse. 

Oh ! lutto si oscura. Il suolo traballa. Non 
mi reggo. - Ecco il fine de’ miei infortunii... 


VEGLIA TRENTESIMIAQUARTA. 


Io libero ! - No, non deliro. L’uscio è spa¬ 
lancato. Chiare sono le parole che mi disse 
costui. Sono libero. 

Oh ! cielo ! che feci io mai ? Clic pensai 
dunque sin qui ? - Non men ricordo. Un so¬ 
gno... che lungo sogno! - Ah! Torquato ! pos¬ 
sibile? In tanta miseria eri caduto tu... Dis¬ 
poniamoci a partire. 

Ma che fogli son questi !... I depositar» de’ 
miei vaneggiamenti. - Ite lacerati in mille 
pezzi, scherzo de’ venti, o testimoni sciagu¬ 
rati della mia debolezza. Che memoria non 
resti nè di voi, nè della mia vergogna ! 

Mia no, restate. Onta non fu mai T amore 
di altissimo oggetto; e sacra esser debbe ad 
ognuno 1’ espansione innocente a cui s’ ab¬ 
bandonò l’auima mia. Restate dunque. 

Ho scorsi questi fogli. Che malattia tre¬ 
menda è l’amore ! Non vorrei esserne attac¬ 
cato mai più. 

È vano però il dissimularlo. Molto ha in sè 
di che sedurre un’anima codesta malattia tre¬ 
menda. Questi stessi fogli, in cui non è ac- 
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culla clic qualche lieve scintilla del cieco Cuoco 
a cui scampo, questi fogli stessi mi destano 
un certo dolce commovimento... Ah ! saprete 
ben compatirmi voi che conoscete l’amore ! 

Ma v’ è non picciol numero d’uomini eserci¬ 
tati nella severità. Essi udranno malvolentieri 
che il Tasso sia stato morto alla ragione per 
alcun tempo. Nascondiamo questi fogli a co¬ 
storo. Ne trarrebbero argomento troppo fune¬ 
sto per me.. 


; . . . (1) Ma verranno un giorno alla 

luce, lo non sarò più fra’ viventi. Saranno al- 
lor letti con avidità. - Io desidero sopra lutto 
che sieno letti con profitto. Grande ammae¬ 
stramento ho dato io con questi deliri 1 

( 1 ) Non è sialo possibile leggere intero questo passo nel ma¬ 
noscritto. 


Fine delle Veglie. 










90 


POESIE DIVERSE 

DI 

TORQUATO TASSO 

CANZONE 

AL DUCA DI FERRARA 
Ne' primi giorni della tua prigionia 


0 magnanimo figlio, 

D’ Alcide glorioso 

Che ’l paterno valor ti lasci a tergo ; 
A te, che dall’ csiglio 
Prima in nobil riposo 
Mi raccogliesti nel reale albergo. 

A te rivolgo ed ergo 
Dal mio career profondo 
Il cor, la mente e gli occhi ; 

A te chino i ginocchi, 

A te le guance sol di pianto inondo. 

A te tal lingua scioglio : 

Teco ed a te, ma non di te mi doglio. 

Volgi gli occhi clementi 
E vedrai dove langue 
Vii volgo, ed egro per pietà raccolto. 
Sotto tutti i dolenti 
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11 tuo già servo esangue 

Gemer, pieno eli morte orrida il volto. 

Fra mille pene avvolto. 

Con occhi foschi e cavi. 

Con membra immonde e brutte. 

E cadenti ed asciutte 

Dell’umor della vita, e stanche c gravi, 

E ’nvidiar la vii sorte 

Degli altri, cui pietà vien che conforle. 

Per me pietade è spènta, 

E cortesia smarrita, 

S’in te, signor, non nasce, e non si trova. 

Lasso ! qual me tormenta 

Nova schiera infinita 

Di mali ? o che più mi diletta, o giova ? 

Ah! congiurate a prova 
In ciel le stelle, o’n terra 
Contra me son coloro 
Che s’ornan d’ ostro e d’ oro, 

E contra il mio Parnaso ognun fa guerra: 

Ed io pietà pur chiesi 
A mille, e te vie più d’ogn’altro offesi. 

Ma che ? Giove s’ offende. 

Ed offeso, co’ voti 

Si placa, onde depon poi l’arme c l’ire : 

Ed io perchè l’orrcnde 
Saette tue, che scoti 

Sovra me, mentre fiamma e sdegno spire. 

Far non potrò che gire 
In più odiosa parte, 

Rendendo i numi amici 
Con voti c sacrifici, 

E’n te onorando or Giove, or Febo, or Marte, 
Che tutte lor virtudi 



92 

Nel tuo petto reale cd altre chiudi? 

Ma non oso, sTgnore, 

Stender la lingua audace 

Nelle tue lodi, e dir gli scettri e Tarme; 

Che forse indegno onore 

A’ tuoi pregi di pace 

E di guerra sarebbe il nostro carme. 

E io pavento e parme 
Che ’l mio cantai 1 t'annoi ; 

Onde, sebben del canto 
Forse m’appago e vanto. 

Temo cigno infelice i fulmin tuoi ; 

E sol pronte le penne 

Colà saran dove il tuo ciglio accenue. 

Trova, canzoii, il grand’invitlo duce. 
Fra le due suore assiso. 

Che '1 vedrai forse più clemente in viso. 





AREZIA E 'MUNTO. 
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Era nella stagione. 

Che impallidir le chiome 

Si veggon delle piante e gli augclletli. 

Che vari fuggendo il gelo. 

Passar di là dal mare 
A più temprato cielo : 

Già dell’agricoltor le mani avare 
Tolto avcano alle viti 
11 lor dolce tesoro. 

Che parca in vista o di piropo o d’ oro. 
Pria che Venere bella 
In oriente splenda 
Risorto era Tirinto, 

E la sua viva fiamma, 

All’ombra della notte umida e bruna. 
Sfogava con le stelle e con la luna : 

E per quei campi errando. 

Soletto alfin«pervenne 
All’albergo d’Arezia, allora quando 
Parca del di nascente 
Gravido 1’ oriente: 

Ed ella innanzi al sole 

Yeggcndolo apparire 

Pensoso, con le luci al cielo affisse, 

A lui rivolta disse : 

Ar. Ben m’avveggio, Tirinto, 

Qual cagion qui t’ha spinto : 

Non son retti da te questi tuoi passi; 
Che tuoi veri pensieri 
Come vanno il tuo amor volgendo tcco. 
Così t’aggiran seco 
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Per distorti sentieri. 

Ma sia pur stata elezione o sorte. 

Vieni sotto quest’elce in grembo all’ erba 
E meco ragionando del tuo stato, 

L’interna pena sfoga e disacerbai 
E l’affannato petto in un ristaura 
Allo spirar soave 

Di questa mattutina e placid’aura. 

Tir. Io vengo e qui m’assido : 

Così avesser riposo i miei pensieri 
Com’hanno queste membra : 

Clic dall’ ora eh’ io vidi 
11 viso di colei, 

C’ ha tutti in sè raccolti i desir miei, 
(Con sospir mi rimembra) 

Non ondeggia sì ’l mare. 

Dove dicon eh’ Atlante 

Ragna gli umidi piè nell’ onde amare. 

Come fa la mia mente 

Ora lieta, or dolente. 

Ar. Dimmi, t’è dato mai » 

Di scoprirle i tuoi guai 

Con la tua propria bocca o con l’altrui ? 

0 pur solo con gli occhi, 

Mcssaggieri del core. 

Le mostri il tuo dolore? 

Tir. Jcr mi fu in sorte dato. 

Giorno per me beato ! 

Io la vidi, e l’udii 
Parlando sospirare : 

E de’ suoi lumi ardenti il vivo sole 
Accese in me l’ardore : 

E l’aura delle sue dolci parole, 

E ’l vento de’ sospiri 
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Spiraron nell’ incendio, e ’l fcr maggiore. 

Nè ’l fuoco scemerà, eh’ ora in me dura, 

0 variar d’etate, o di ventura. 

Ar. Poiché già sì da presso ella ti mira, 

E tu la miri ed odi j 
Godi, Tirinto, ardendo, 

E de’ pensieri acqueta le tempeste, 

Chè qual tenera rosa 

Alla rugiada, all’óra 

Della nascente Aurora 

Non apre vergognosa 

Il suo vermiglio ed odorato seno : 

Ma, poiché più vicino il caldo sente 
Del gran pianeta ardente , 

Apre languendo le purpuree spoglie, 

E ’l bel raggio del sole in grembo accoglie 

Così la verginella 

Ai pianti ed ai sospiri 

Di novello amator, che lunge miri. 

Chiede il ritroso petto ; 

Ma, poiché s’avvicraa il vivo ardore 
D’un amoroso aspetto. 

Languendo apre la via per gli occhi al core 
E nel virgineo sen riceve Amore. 

Ma come t’udì Glori, 

Quando le apristi le tue pene ascose? 

E come ti rispose ? 

Tir. Ella cortese in vista, c vergognosa. 
Di purpureo color tinto il bel volto. 

Talora il dolce sguardo in me volgea, 

E poi gli occhi chinava ; 

Ma quando chiuse alla mia voce il passo 
L'affetto che volea 

Tutto in un tempo uscire, in me gli affisse. 
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li sospirando disse : 

Tirinto, io t’amo, cd amerò mai sempre 
Quanto più cosa al mondo amar conviensi; 
Però della mia fè vivi contento. 

Se pur ti poss’ io dar gioia e tormento. 

Àr. Vero è quel che si dice, 

Ch’ infinita è la voglia degli amanti : 

Tu mostri esser dolente, e sei felice. 

Tir. A tai parole sì cortesi e care. 
D’amorosa baldanza il cor ripieno. 

Mossi per gire a lei. 

Nè però m’appressai eli’ in un baleno. 

Vidi nubi di sdegno il bel sereno 
Del volto aver coperto, e vidi uscire 
Da begli occhi lucenti 
Folgori d’ira ardenti; 

Indi le’ segno di partirsi : allora 
In atto supplichevole e tremante. 

Non sol, dissi, tu puoi, anima fera, . 

Levare a questi miei languidi lumi 
Il lor più caro obbietto. 

Ma questo afflitto cor trarmi dal petto. 

Non farai già, mentre avrò spirto e core. 
Idolo mio cudel, eh’ io non t’ adore. 

Deh torna a me, deh, torna: e qui mancommi 
Lo spirito e la voce ; e del mio aspetto 
Gli atti languidi e mesti indi le fero 
A temprare il mio duol pietoso invilo. 

Allora ella si volse, 

E screuossi in vista, 

E i hei pietosi lumi in me converse. 

Ben vidi in quel momento 

Il bel d’ ogni altro bello in me rivolto : 
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II 

Ar. Caro e soave sdegno. 

Glie sol mostpossi ne' begli occhi armato 
Per esser poi dalla pietà fugato. 

Tir. Fu forza alfm partire, 

E vidi il suo bel viso 
Asperso già di rose 

Smarrirsi in un pallor leggiadro, misto 
Di viole amorose, 

F, di bianchi ligustri, 

Onde non fia giammai eh’ io non ritegna 
Nella memoria impresso e l'atto e’I loco’, 

Esca soave del mio dolce foco. 

Ar. Quest' è segno maggiore 
Di vero ardente affetto j 
Sparsi di tal colore 
Vanno i servi d'Amore. 

Godi dunque, Tirinto, c vivi lieto. 

Che qual giovine pianta 
Si fa più bella al sole. 

Quando men arder suole ; 

Ma se fin dentro sente 
Il vivo raggio ardente. 

Dimostrali fuor le scolorite spoglie 
1/ interno ardor che la radice accoglie ; 

Così la verginella, 

Amaudo si fa bella. 

Quando Amor la lusinga e non 1' offende j 
Ma se ’l suo vivo ardore 
La penetra nel core. 

Dimostra la sembianza impallidita. 

Ch'ardente è la radice della vita. 

Tir. Se sperar nel mio amor tauto mi lice, 

Incendio mio felice! 

Non sarà sasso che non arda meco. 

Tasso. Vctjfic. 
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Nc fia caverna o speco. 

Clic con me non risuoni il caro nome, 

E ’l suo bel volto c le dorate chiome; 

Nè sarà selva, che con le fresch’ ombre 
Non m’inviti a sfogar l'alma mia fiamma. 

Nè sarà pianta, clic non mostri espresso 
11 mio gioir nella sua scorza impresso. 

Nè sarà augello in questi verdi rami. 

Che non sembri cou me cantando dire: 

Cleri, non fia che non t’ onori ed ami. 

0 soave languire ! 

Felice me, s’ io vivo in questo stato ! 

Beata lei, ch’altrui può far beato ! 

Jr. Or mi ascolla, Tirinto. 

Poiché la bella Glori, 

Onor di queste selve. 

Fiamma di mille cori. 

Ad ogni altro pastor ritrosa e dura, 

A te sol dona il core, agli altri il fura, 

Donale la tua fede, 

E degna la mercede 

Sarà dell’ alto don che ti fece ella. 

Se sì fido sarai com’ essa è bella. 

Tir, Come, Arczia, potrei non esser fido? 
Troppo fu dolce la catena d’oro 
Con ch’alia sua beltadc Amor m’avvinse ; 
Troppo il bel nodo strinse. 

Ch’unito è si col nodo della vita 
Che scioglier non si può se non per morte : 
Troppo aperte del cor furon le porte. 
Quando la bella imago 
A lui pervenne in prima; 

Ed ora n’è sì vago, 

Ch’ ad ogni altra le serra, 
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Onde non sarà mai bellezza in terra. 

Ch’ in sè rivolga, o renda meno ardente 
Il bel desio dell' invaghita mente. 

Ar. Ma se talor la tua leggiadra Ninfa., 
Veggendoti da molti esser amato. 

Di pallido timor tingesse il volto. 

Temendo che da altrqi non le sii tolto. 

Lascia pur ch'ella tema e eh' altri l'ami, 
Chè ’l gelo del timore il foco affina 
Negli amorosi petti ; 

Ma non esser cagion della sua tema, 

E sembri nel sembiante 

Cortese a tutti, c di lei sola amante : 

Ne far giammai della sua fede prova. 

Poiché nulla ti giova; 

Sebbene a le paresse. 

Come credo che sia, 

Più salda che colonna. 

Mai non si dee tentar la fé di donna. 

Alfin d' esser rammenta 
Timido di parole 
Seco, e d’affetti audace : 

E sappi che non fu mai senza guerra 
II dolce fin d’uu’ amorosa pace. 

Ma ecco colà veggio 

Venire in vista lieti e vergognosi 

Calisa, e ’l suo Batillo, amanti c sposi. 

Felice coppia, a cui concesse Amore 

Refrigerio soave 

Del loro onesto ardore. 

Tir. Adrio di là seu viene. 

Forse da me per sfogar meco parte 
Delle sue dolci ed amorose pene. 

Ar. Dunque vanne, Tirinlo, e lui consola. 




100 

Poiché sei consolato, 

E lieto vivi e godi 

Nelle tue fiamme e ne’ tuoi cari nodi. 

Tir. Le grazie, ch J io dovrei, 

Arezia, non ti rendo $ 

Ben te le renderei 

Se parlasse!" per me gli .affetti miei. 
Rimanti dunque, ed importuna guerra 
Di noiosi pensieri 

Non turbi mai la tua tranquilla pace. 
Destro a te giri il cielo. 

Ti dia frutti la terra. 

Nè pioggia accolta in gelo 
Giammai t’abbatta i campi -, 

Nè mai folgori o lampi 

Cadano qui della gran madre in grembo 

Ti sia l’aer sereno e largo nembo 

Di dolcissima manna e di rugiada 

Piova in questa felice alma contrada. 
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Lunghi anni (Ahi quanto ad affannata salm3 
Ed allo spirto di sublime alunno 
Del canto è duro il tollerar I) lunghi anni 
Di calunnie, d' oltraggi e di non vera 
Demenza e pene e solitudin stretta, 

E l’aspro verme che V ingegno lima 
Quando d'aere e di luce impaziente 
Sete il petto divampa : e la ferrata 
Grata abborrita, che del sole al raggio 
Mentre con la trist'ombra il varco implica. 
Per la grama pupilla con acuta 
E grave pena al ccrebro penètra; 

E nuda schiavitù, che dalle immote 
Porte sogghigna, ove non altro passa 
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Che fioco lume ed insoave cibo, 

Onde sì lungo è ’l tempo eh’ i’ mi pasco 
Solo, che più l’amaro suo non m’ange. 
Starmi cosi poss’ io, quasi rapace. 

Selvaggia belva a desco in questo speco 
Fatto già mio covile, e forse tomba. 

La carne è inferma ; e lo sarà più ancora 
Col mal crescente : ma soffrir pur deggio. 
Poiché lottai coll’agonia, di speme 
Uscir più ornai non va’. Di questa chiusa 
Angusta chiostra a sormontar le mura. 

Le piume alfin rinvenni. Il Santo Avello 
Al servaggio sottrassi : eroi divini 
Tinsi, ed eteree cose; e in Palestina 
Libero, a gloria della sacra guerra, 

AH’ infiammato spirto il voi disciolsi 
Per lui che Dio fu in terra ed ora è in cielo. 
All’alma ed alle membra Ei lena infuse. 
Onde vaglia il perdon quanto soffersi. 

A rimembrar come all’ odrisia rabbia 
Tolto fu di Si'onnc il sacro avanzo 
E culto ottenne, il cor pentito io volsi, 

li. 

Ma la piacevol opra, che per anni 
Tanti fu mio sostegno, a riva è giunta. 

Se l’estrema tua pagina col pianto 
Mi è forza cancellar, sappi che stilla 
Trarne il dolor non può. Ma tu, fattura 
Di fresca età, dell’alma mia tu figlia. 

Che ognor con riso c gioco a mc_d’ intorno, 
M’innamoravi di tua dolce forma. 
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Tu ancor svanisti ; e tcco ogni diletto. 

Qual per colpo novel già infranta canna 
Son io cosi percosso : c in cor ne piango. 

Sì tu pur mi lasciasti. Or che mi resta ? 
Altre vi lian pene; e soffrirò: ma come?' 
Noi so : darammi, a sofferir bastante 
L’innata forza dello spirto aita. 

Saldo sinora io fui, perchè rimorsi 
Non ebbi, nè cagion. Pover di senno 
Mi appellavo: o perchè? Chè allor delira 
Er’ io nel cor, quando a cotanta altezza 
Ergerla troppo inegual fiamma ardìa: 
Forsennata giammai non fu la meute. 

Errai : ma delFerror più grave forse 
La pesa fu, che me per duol non spense. 
Perchè bella tu fosti, ed io non cieco. 

La colpa nacque, che mi tolse al mondo. 
Ma non rileva. Incrudelisca c frema 
Il puuitor : chè ognor tua cara imago 
Putite il pcnsier moltiplicar. Vicn manco 
Fatto pago l’ainor, non l’infelice. 

Che fé mantien. D’ ogni vicenda in preda 
Esser ben può : ma suo vigor non perde. 
Come rapidi al mar corrono i fiumi. 

Ogni alleilo in un sol del par si mesce : 
Ma, oimè ! nè fondo ha questo mar, nò lido. 

ìtr. 

Odi sopra il mio capo i furibondi 
E lunghi lai di spirti e salme in ceppi 1 
Odi i colpi, c i crescenti urli, e le tronche 
blasfeme voci ! Altro, ben altro affanna 
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Che mental febbre chi lassù percuote. 
Punto al celebro da perpetuo sprone. 
Ogni avanzo di luce Ira impotenti 
Strazj smarrisce : che di que’ tiranni 
Solo c il piacer da crudeltà nutrito. 

Da manigoldi c vittime son cinto : 

Tra clamori e sospir queste si lunghe 
Ore cosi passai : compiuta forse 
Tra sospiri e clamor sarà la vita. 

Ebbe», compiasi dunque : e avrò riposo. 


IV. 


Paziente sinor, deh il sia pur anco ! 
Tutto obbliar volea : coprì Pubblio 
La metà sola : e questa ancor rivive. 

Come scordalo io son, perche non posso 
Altrui scordar ! Ma qual da me perdono 
11 disumano aver poiria. che in questo 
Career mi spinse u infiniti guai. 

Ve’ hon è il riso d’allegrezza figlio, 

Nè, il.pensier della mente: c non linguaggio 
La parala, nè P uom figura umana, 

Ed eco alt maledir fanno le grida. 

Alle percosse i pianti, e un proprio inferno 
Ha il prigiooier? Chò4>en qui molti sono 
Ma chiuso ognun da garrula parete. 

Che dall' insania ripcrcote il grido. 

Tulli udir pomìb, ed all’altrui dimando. 
Niun qui pon me’htc, niun, fuor che sol uno 
E il più infelice: per tale al certo 

Irrequieta compagnia non nato: 

Pur tra i contagi e le demenze astretto. 





Qual mai perdono aver potria l’indegno. 
Che qua mi trasse, ed oscurò mia fama, 
li dell’ingegno aitici-, cui periglioso 
Finse all’idea, contrastò l’uso, e’l corso 
Miglior turbò de’ gloriosi giorni? 

Avverrà mai che quest’amaro pianto 
In lui si volga, e ’l duro sforzo apprenda. 
Clic il silenzio mi costa, e quella fredda 
Necessità, che ogni successo atterra ? 

No : il superbo mio cor vendetta sdegna. 
Poiché del prence perdonai gli oltraggi. 
Morir vorrei. Si, del mio sir germana, 

1)’ ogni asprezza per te si spoglia il petto : 
Che tutto ove tu sii presso si molcc. 

Odia il fratei, non io: ben sei tu sorda 
Alla pìetade, io ncU’amar costante. 

V. 

Benigno il guardo ad un amor deh volgi. 
Che disperar non sa ! La miglior parte 
Pur di me sempre egli è, benché non pago. 
Siccome lampo nell’ ammanto involto 
I)i tetra nube pria che spinta fugga 
La celeste saetta, entro i più cupi 
Del sen recessi taciturno giace. 

Allo scontro così del caro nome 
11 vivido peusier fuor della salma 
Si disprigiona, c a lui davanto un breve 
Momento affaccia le passate cose: 

Dispajon elle; ma l’istesso io sono. 

Scevra d'ambizion crebbe la fiamma: 

Mio basso stato c tua regai fortuna 
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M’ eran pur conti, e ben Yid’ io clic un vale 
Farsi a te non potea d'araor consorte] 

Onde mi tacqui, nè mandai sospiro : 
Adeguava l’affetto ogni contento: 

E se palese il fòro unqua gli sguardi, 

Dal tuo silenzio, ahimè! n’ebberla pena, 
Nè già men dolsi. Eri per me tu diva 
Imago in urna di cristallo chiusa. 

Che di lungc adorar solea divoto, 

E imprimer baci sulla sacra terra. 

Non perchè d’alto sangue cri tu nata. 

Ma di gloria, per man d’amor vestita, 

E di nova beltà, che i lumi abbaglia : 

No, non abbaglia : reverenza inspira 
Quasi nume sovrano, alma del cielo : 

Eppur ne piove dal sembiante altero 
Dolcezza tal, che ogni dolcezza eccede. 

Il genio tuo (nè ben sa come) avea 
Del mio l’impero : a te davante immota 
Stavasi la mia stella, c se baldanza 
Fu in me Tamar, benché di speme ignudo. 
Non lieve or provo del fallir la pena : 

Pur sempre al mio cor sei tu la più cara. 
Obbrobrio fora la fatai prigione 
Al nome mio, se qui per te non fossi. 
QueU’amor, che di ceppi il piè mi strinse. 
Ne scemò in parte il pondo, e lena diemmi 
A soffrir quei che resta, ancor che duro. 
Volger cosi con indiviso petto 
Poss’ io ver te lo sguardo e Taspra guerra 
Vincer del mio non menzognero affanno. 
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* ' VI. 

Maraviglia non è. Dal di eh 1 io nacqui. 
Ebbra d’amor fu l'alma mia, per tutto 
Il creato trasfusa. Un dolce incanlo 
Eran per me le inanimate cose. 

Un paradiso i solitarj fiori 
E le natie lor piagge. Ivi all'orezzo 
I)i folte piante mi pascea di sogni. 

Mentre fuggian non avvertile l'ore. 

Eran del mio vagar frutto le grida 
Del savio mastro. Ecco (ei dicea, l’annosa 
Fronte ver me scuotendo), ecco lo stame. 
Onde si forma il reo : tal fia di questo 
Ozioso garzone un dì la sorte. 

Breve la scola, pronta era la sferza : 

Ned io piangea: ma tacito daU'imo 
Petto Io malcdìa : quindi all' usato 
Recesso i’ fea ritorno, e là, non visto. 

Al pianto il fren sciogliea : nè di fantasmi 
Era men fabbro che del sonno in grembo. 
Ma di strani tumulti c dolci pene 
Eoi crescer dell’età fu l’alma ingombra. 

Un desir solo il cor m’empiea : ma vago 
E incerto sino al dì elio il sospirato 
Oggetto alfin rinvenni. Eri tu quella. 

Io tutto allor fui di me fuore: immerso 
Tutto rimasi in te : nullo era il inondai 
Tolta mi fu dal tuo poter la terra. 
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VII. 

Soliludin mi piacque, è ver; ma questa 
Lungi da uman consorzio amara cella. 

Solo in mezzo ad insani, e a’ Ior tiranni. 

La libertale del pensier mi toglie, 
lì se in tal compagnia più lustri innante 
Speso avess’io, sino all’estremo giorno 
Saria come la Ior mia mente offesa. 

Ma chi mai delirante ancor me vide ? 

Assai qui più che su deserta spiaggia 
JJ naufrago nocchier per me .si pena, 
lì il mondo a lui scoverto: il mio qui chiuso; 
E angusto il loco è sì, che quello appena 
Raddoppia che fia dato al mio feretro. 

Chè sebben quei si mora, almen le luci 
Sollevar puote ed accusarne il ciclo: 

Il letto che sovrasta, a me ciò vieta : 

Nc il vorrei pur, s’anco mi fosse aperto. 

Vili. 

Sento talora che mia mente languc. 

Ma con tal senso che fralezza mostra.- 
Insoliti splendori attorno miro. 

Ed uno strano dèmone, che in mille 
E mille guise il viver mio tormenta. 
lì d’uom libero e sano il ben m’invola : 

E con doglia maggior, poiché, per lunga 
Stagion, pungente cura il cor mi afflisse, 

E del career l'angustia, c s’altra ancora 
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Vii pena esser mai può, che il prode attristi. 
Nimico mio credea da pria ’l uom solo ; 

Ma seco or forse anco gii spirti han lega. 

Mi abbandona la terra, il ciel m’obblia: 

In me d’aita privo, e dalle pene 
Consunto e dallo sdegno, altre e più fiere 
Arti così tentar potrà 1’ inferno, 

Di vittoria securo. Oh! perchè in questa 
Fornace mai posto è mio spirto a prova 
Oliasi acciai 1 nella fiamma, onde si tempra? 

È forse perchè amai? Si, tale oggetto, 

Che per vederlo e non l’amar, dovea 
0 più o men esser che mortai, eli’ io stesso. 

IX. 

Vivi i miei sensi fur ; più non son quelli ; 
Chè gl* induraro i guai se altro io non era 
Da quel di pria, già frante in questi ferri 
Avrei le tempie, come i raggi frange, 

Quasi a mio scherno, il sol. Se tanto io soffro, 
E quel più che a spiegar lingua non basta, 

È sol perchè con volontaria morte 

! L’infame nota avvalorar non volli. 

Che qui mi avvinse, nè scolpir profonda 
La pazza illusion sovra il mio nome, 

E mendicar pietade, e far suggello 
De’ mici nemici alla crudel sentenza. 

No -, fia mia gloria eterna : e tempio un giorno 
Diverrà questa cella, ed inni e culto 
Avrà dal Peregrin. Mentre, o Ferrara, 

De’ tuoi prenci al cader che fia non lungo. 
Vote l’ampio tue sale, avrai sol vanto 
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Dalla corona mia, dal carccr fama , 

Sarai d’abitatori allor deserta. 

K tu, Leonora, tu cui vii già parve 
Ch’uom tal ch’io son, te amar potesse, c cara 
Esser li spiacque a chi è minor de’ regi, 
Vanne: e al german di’ tu, che delle pene 
Ad onta e dei lunghi anni e d'alcun’ombra 
D’ insania forse, cui poteo la mente 
Trar dal contagio del presente abisso, 

L’ indomito mio cor sempre t’adora. 

Di’ lui che quando di sue feste e giochi 
Non più custodi, lìa sol quest’upa. 

Quest’ una parte a eternità'sacrala. 

E tu quando il folgor, ch'eccelsa cuna 
E beltà crea, lìa dilegualo il lauro. 
Dividerai, che ombreggerà mia tomba, 

I nomi nostri a separar possente 
Morte non fia, come niun mai, me vivo, 
Trarti dal cor potrà. Si; noi congiunti 
Vuol per sempre il destin : ma troppo ahi tardi 
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